
.RACCOLTA
'

'
|

\

DELLE STORIE ^

a>ia>a&®<s &

^ 9.

Digitized by Goógle



Prima edizione uaj>o!itana con figure miniate.

Digitized by Google



Digitized by Google



1

Digitized by Goo<2

ó/itra/tz* ncZZt £Te//,

</ tZ '

‘



V*à&N)
I

I

IN EGITTO ED IN NUBI

4

SBGtTITI DA UN ALTRO VIAGGIO

LUNGO X.A COSTA DEL DCAB. ROSSO
E ALI.' OASI DI GIOVE ANNONE

D I

G. B. BELZONI.

VOLUftlK ìli.

NAPOLI 9
A SPESE DEL NUOVO GABINETTO LETTERARIO

Strada Quercia num. 17 e 18.

1851

Digitized by Google



Digitized by Google



VIAGGI
IN

EGITTO ED IN NUBI !.

CONTINUAZIONE DEL SECONDO VIAGGIO.

(jFiunti ad Assuan ci disponemmo a con-
tinuare ii viaggio : ma visitammo ancora una
volta 1’ isola Elefantina ; e la sera andammo '

a vedere la iscrizione latina che aveva sco-

perta nella montagna presso lè cave. Duram-
mo fatica a rinvenirla perchè la guida ci con-

dusse per istrada differente da quella che
feci solo. Lasciammo lìndomam questa città;

e siccome la corrente del fiume era rapidis-

sima, essendo giunta quasi alla maggiore sua,

elevatezza, ritornammo in tre giorni a Tebe.
Visitammo nuovamente così di passaggio

Te rovine d’ Edfu , e più oltre approdammo
presso Eletkya

,
alfine di percorrere rapida-

mente le sue rovine e i suoi sotterranei. Un
muro alto e- grosso , formato di mattoni cru-

di , forma un recinto quadrato di trecento

trentacinque tese attorno 1’ antica città; dove
mirammo le rovine di tre o quattro templi,

*
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uno de’ quali pareva dovesse essere stato va-
stissimo

;
ma restano solo sei colonne del suo

portico , ed una parte del sekos d’ un altro

tempio. Dalle rovine si può riconoscere che
la città sorse più grande che non lo sia di
presente

;
giacche a qualche distanza del gran

muro di cinta veggonsi avanzi d’ antichi edi-

fizj. Fra le rovine del maggior tempio osser-

vai un frammento di una grande sfinge di
marmo bianco colla testa di donna

,
e ’l cor-

po di leone : eranvi pure frammenti di mol-
te statue e d’ altri ornamenti del tempio; par-
te del quale trovasi sepolto presentemente
sotto le sue proprie rovine. All’est di questo
monumento fuvvi un piccolo lago

,
o meglio

uno stagno ,
destinato probabilmente alle pu-

rificazioni , come quello del tempio di Car-
nale

;
il quale ora per altro è secco. All’ o-

vest della città vedesi un altro edilizio di

costruzione meno antica ,
il quale dal muro

di recinto s’ avanza fino al fiume : offrono

pure le loro rovine parecchie case con archi,

ma le mura sono di poca considerazione. Quan-
do le acque sono Lasse riconosconsi le vesti-

gia d’ una gettata o d’ un luogo di sbarco; e
m’ è sembrato pure che vi sia stato un argi-

ne da quivi al tempio.

. D’ intorno alla città il terreno è piano ge-

neralmente alla distanza d’ un miglio dal fiu-

me
,
dove cominciano a sorgere le montagne;

allorquando questa terra era ben coltivata

dovette essere sicuramente di
.

grande frutto:

giacché anche di presente quella piccola par-
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te che coltivasi è fertilissima* Raccolgonsi uve
eccellenti

,
quantunque in piccola quantità, e

giudicandone dalle caverne o tombe delle

montagne
, la fabbricazione del vino era an-

ticamente una delle rendite principali ^degli

abitanti. I sepolcri iscavati nella roccia sono
in gran numero

,
ed alcuni sono fatti alla

medesima foggia di quelli di Gùrnah : vi si

veggono rappresentati diversi istrumenti cam-
pestri

,
i quali fanno conoscere meglio degli

altri oggetti di arti in Egitto , la maniera di

vivere degli antichi abitanti del paese; Le
figure sculte e dipinte sono ben conservate

$

ma non si potrebbe lodare molto la perfezio-

ne del lavoro
; e pare d’altronde che i cor-

pi depostivi fossero quelli soli de’ lavoratori.

A mio credere questa città ebbe una comu-
nicazione col mar Rosso , e ne dirò più a-
vanti le ragioni che me lo fanno credere.

Alla distanza d’ un miglio verso il nord
di Elethya vedesi un piccolo tempio peritte-

rico (i)
, situato in mezzo aduna vasta pia-

nura , ricoperta presentemente di sabbia, ma
che altre volte è stata coltivata. La rupe
nella quale furono iscavate le tombe sorge

alla fine della pianura a guisa di collina iso-

lata che domina sopra tutti i dintorni dal-

l’ alto di essa la mia vista si distendeva e

— v

(i) Peritierico - Termine d’archit. tolto dalle voci

greche vripi peri
,
intorno

, e VTipoy , pteron
,

ala :

che vale Edificio esteriormente circondato da una se-

rie di colonne che fonnauo una specie di portico.
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verso il sud e verso il nord della città sopra
la sabbia , die andavasi prolungando per no-
ve o dieci miglia lungo le sponde del Nilo ,

e della riva di essa per un miglio e mezzo
di larghezza fino alle falde della montagna.
Allorquando questo tratto di terreno era col-

tivato dovea fornire viveri bastevoli per l’ap-

provvigionamento d’ una città ragguardevole.
A tre miglia verso il nord di Elethya lam-
pe col villaggio d’ElrlsLah giugne fino alla ri-

va del fiume , e forma da quella
.
parte un

recinto alla pianura ed alle rovine della cit-

tà
,
che quivi sorgeva.

Al nostro ritorno a L-uxor riprendemmo la

nostra vecchia dimora nel sekos del tempio
dove ci ritrovammo siccome nei nostri foco-

lari , essendomi divenuto il soggiorno di Te-
be famigliarissimo : ricevemmo alcune lette-

re del sig. Sait
, onde ci annunciava , che

dtsponeasi a rimontare H Nilo : i due capi-
tani Iihy e Mangles ritornarono al Cairo; il

sig. Beechey cominciò a fare disegni di di-

versi luoghi y ed io ripresi i miei scavamenti.
A Gùrnah ritrovai ancora due agenti del

signor Drovetti occupatissimi nello scavare
il terreno per ogni guisa* r e che aveano avu-
to molti buoni successi nella- ricerca delle

mummie
; e non erano più i due- Coptiei che

vi si trovavano prima , ma due piemontesi ;

l
y
lino rinegato, e disertore dell’ armata fran-

cese in Egitto r avea preso servizio presso il

biscia
;

1’ altro avea lasciato il Piemonte do-
po I» caduta dell’, ultimo governo : non. pia-
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cendomi eli -lavorare nella vicinanza di co-

storo , rinunciai al progetto di contiuuare le

mie operazioni a Gùmah : lo che fu Lene
per me

,
poiché essendo ritornato

, per tale

circostanza
, verso la valle di Beban-el-Malìik,

nella parte opposta delle montagne di Gùr-
nah

, ebbi a confermarmi nella speranza d’ot-

tenere buoni successi ne’miei scavamenti.

Si ricorderanno i lettori che fino dalla no-
stra partenza da Tebe per l’ isola di Filea ,

non potevamo avere lavoratori per causa del-

la proibizione fatta dal bey agli abitanti : e
nel timore d’ incontrare anche questa volta

lo stesso ostacolo andai a ritrovare il ca-
cheff di Erment

,
onde avere da lui il per-

messo di adoperare i lavoratori del paese :

ma fatalmente 1’ antico cacheff era venuto
in disgrazia del defterdar bey , e n’ era sta-

io destituito , il perchè fui costretto a rivol-

§
ermi al cacheff di Kous (i) ,

il quale era
ivenuto il padrone dell’ antica Tebe. Egli

vedeva bene che sarebbe dispiaciuto al def-

terdar-bey accordandomi la permissione che

(i) Kous - Nel lessico coptieo di Montpellier que-
sto nome trovasi scritto Kos. Colio ha creduto clic

questa città corrisponda all’ antica Tebe o Diospolis

magna j ma il padre Lequicn ,
d’Anvillc

, e Michac-
lis pensano con ragione che Kous rappresenti la città

d’ J4pollinopolis parva di cui parlasi in Strabone. La
parola Kos in lingua egiziana significa sepcllire

, e

quindi pretendasi da alcuno -<;be tale città si dicesse

così dal ritrovarsi in essa fdeuni
,

la cui occupazione
era di sotterrare i re.

• ' * ' _
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dimandava : ma in considerazione del firma

*

no del bascià di cui èra munito , e del per-
messo stato accordato apertamente a’ miei av-
versar

j y non poteva negarmi la licenza di
prevalermi anch’ io dèli’ opera di alcuni la-

voratori ; e qùindi mandommì un firmano in-

diritto ai cheik. di Gùrnah
,

perchè mi des-
sero venti lavoratori e con questo * debole
soccorso incominciai i miei lavori nella vaile

che ho già nominata.
< * Era una temerità lo intraprendere nuove
ricerche in un luogo eh’ era stato di già vi-

sitato ed esaminato da parecchi viaggiatori,

e dove non eravi apparenza alcuna che si

avesse a discoprire maggior numero di quel-

le che furono conosciute al tempo di Erodo-
to o di Strabòne < II primo parla di queste

tombe come se fossero state più di quaranta:

nel secolo di Strabone invece non se ne co-

noscevano la metà : ma sapendo per esperièn-

za che non bisogna fidarsi troppo sulla rela-

zione degli autori antichi, specialmente quan-

d’ essi parlano dietro Ir asserzione altrui, non
vi feci osservazione

,
e mi posi , secondo le

mie proprie idee , alla ricerca delle tombe
dei sovrani di Tebe.

Cominciai dunque le mie operazioni nella

vallata all’ ouest di Behan-el-Malùk presso

dove aveva scoperta una tomba 1’ anno pre-

cedente : nulla guida io presi nella seélta del

luogo
,
se non i* esperiènza eh’ aveva acqui-

stata coll o studio costante della situazione del-

le tombe sotterranee : dovea'si supporre d’al-
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(il)
tronde elle 1’ entrata di molti sotterranei, sa-

rebbe stata ingombrata dagli ammassi di pie-

tre e di rottami
,

che vanno rotolando con-
tinuamente dall’alto delle montagne o che
provenivano dagli scavamenti , siccome 1’ ha
di già osservato Hamilton. Ma sembra che
gli altri viaggiatori non abbiano fatta tale os-

servazione
,

e che perciò siatisi confermati

nòli’ opinione che la vallata non poteva rin-

chiudere altre tombe oltre le conosciute. Io

stesso probàbilmente mi sarei discoraggiato ,

se non fossi stato più pratico della situazione

delle caverne sepolcrali

Dopo un lungo esame della, valle occiden-

tale non avea potuto scoprire che un sol luo-

go indicante 1’ entrata d’una tomba
, il qua-

le trovavasi alla distanza di cinquanta tese

dalla tomba aperta 1’ anno precedente e qui-

vi feci- lavorare. Dopo d’avere scavato un
poco trovarono i lavoratori grosse pietre che
parevano destinate evidentemente a formare
una tomba >, - le quali fatte da me trarre in

disparte conobbi che la ròccia era stata sba-

vata da due lati , e vi trovai un passaggio

che discendeva. In quel giorno non potei prò- -

seguire per la stanchezza dei lavoratori , e

perchè avevano a fare quattro miglia per ri-

tornare a Tebe. L’indomani per altro ripren-

demmo il lavoro , ed in capo a qualche ora

giugnemmo ad un pozzo ben costrutto in pie-

tre di varia grandezza. Il giorno dopo feci

portarè una lunghissima pertica , e ponendo

un pezzo di legno di palma a traverso all’en-
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trata , feci con essa operare in modo da tro-

vare nel pozzo qualche apertura : dapprima

non ebbe successo il nostro tentativo ;
ma fi-

nalmente i lavoratori fecero una breccia che

poterono allargare poscia a poco a poco
,
per

la quale entrammo subitamente, e ci trovam-

mo sopra un pianerottolo d* una scala di otto

piedi di larghezza
,
e dieci di altezza

, giu

della quale vedemmo quattro mummie nelle

loro casse riposte per terra
,

colla testa ri-

volta verso T entrata : più lungi ve n* erano

quattro altre collocate nella medesima posi-

zione. Le casse erano ben dipinte , ed una
anche ricoperta d’un gran drappo mortuorio.

Esaminai quindi una dopo l’al tra le mum-
mie

,
le quali erano state fasciate tutte alla

medesima foggia eccetto alcune eh’ erano rav-

viluppate in una tela dipinta. Una di queste

pure era involta in una tela nuova superior-

mente ad una vecchia eh’ era tutta sdruscita;

lo che prova che l’ involto era stato ripetuto

assai tempo dopo il seppellimento
,
per quel

certo rispetto ai morti che era appo gli Egi-

ziani un tratto particolare del loro carattere.

Ma distinsi facilmente fra tutte le altre una
mummia la quale , e alla finezza della tela,

e alla cura colla quale era avviluppata par-

vemi degna di maggiori attenzionir Eranlesi

raffigurate intorno ghirlande di fiori e di fo-

glie. Dalla parte del cuore trovai una pia-

stra di metallo della stessa qualità ,
onde ho

di già parlato : era pieghevole come il piom-

bo
, e ricoperta di un’ altra lamina di me-
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tallo simile all’argento : eranvi intagliati so-

pra gli occhi tT una vacca , emblema della

dea Iside. Nel mezzo del petto trovai un’al-

tra piastra , su cui era stato figurato un glo-

bo alato ; e 1’ una e l’altra di esse erano lun-

ghe sei pollici. Sotto al primo involto la tela

era pure bellissima ,
quando invece le mum-

mie ordinarie hanno quivi una stoffa più gros-

sa r e alla fine giugnemmo al cadavere, con-

sistente nel solo ossame ch’era divenuto gial-

lo. La cassa eia dipinta in parte, ma la tela

ond’ era coperta cadde a pezzi appena fu toc-

ca
;
proveniente , io credo dal colore dei fiori

degli emblemi dipinti
,

i quali l’avevano cor-

rosa. Le casse erano approfondile nel cemen-
to fino all’ altezza di quattro pollici, siccome

quelle di Gùrnah di cui ho parlato. Nel di

dentro delle casse la pittura parea fresca in

parte
,
come se allora tosse finita : avea in

generale uno strato di vernice ,
ma non po-

tei conoscere se^questa vernice ricopriva il

colore , o se v’ era mischiata : del restante

nulla determinava* a chi
,

6 a quale classe

fosse stata tale tomba consacrata ;
forse era

essa destinata a qualch’ uno di sangue reale.

Si direbbe che erasi cominciato a fare una

tomba dei re , ma che di poi eranvi deposti

morti di un rango inferiore. Il risullamenlo

delle mie ricerche soddisfece a quanto ne po-

tea sperare
,
giacche aveva scoperte mummie

nelle loro casse , dove nessuno avea per anco

ricercato , ma non lo era la mia curiosità.

Trovandomi' vicino al luogo nel quale sep-

Rf.t.zom Voi. III. 2
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pellivansi i re cl’ Egitto , entrò in me il pen-

siero che forse potrei ritrovare alcuni avanzi

della loro spoglia mortale.

La sacra valle di Beban-el-Malùk comin-
cia a Gurnah ,

dirigesi vèrso il snd-ouest e
piega insensibilmente al sud ; dividesi in due
rami uno de’ quali s’ allontana dopo due mi-
glia verso T ouest , di maniera che alla sua
estremità si dilunga cinque miglia dal Nilo;

l’ altro ramo , cui mettono capo da maggior
parte delle tombe , viene separato da Gior-

nali per la catena di roccie che attraversasi

venendo da Tebe nello spazio di un’ora cir-

ca. Le roccie circondano il terreno dei se-

polcri cui giungesi per una sola entrata na-
turale simile ad una grande porta , o pei

sentieri tortuosi delle montagne. Le tombe
sono tutte scavate nella pietra viva calcarea
dura e bianchissima ; ed ecco la distribuzio-

ne generale delle catacombe. Un lungo pas-

saggio, quadrato , conduce una scala , in

fondo alla quale trovasi qualche volta una
galleria o camera a diritta ed a sinistra.

Progredendo dirittamente trovansi sale vastis-

sime , nuovi passaggi e scale per dove arri-

vasi finalmente alla grande sala contenente
il sarcofago destinato a rinchiudere un re.

Alcune tombe son aperte intieramente
,
altre

hanno la loro entrata ingombrata : distinguon-

sene nove o dieci del primo ordine, e cinque
o sei di ordine inferiore. Se Strabone ne con-
ta diciotto, le quali possonsi ancora ritrova-

re presentemente
,
forse ha compreso in que -
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sto numero alcune caverne che non si potreb-

bero riguardar? come tombe reali
,
quantun-

que ritrovami nella valle ove sono seppelliti

i>. re d’ Egitto.-

Quanto a ine non ho potuto distinguere se

non dieci od undici tombe reali
; e allorquan-

do i sacerdoti egiziani dissero a Strabono che
vi erano quarantasette tombe dei re d’ Egit-

to
, ( è probabile eh’ essi non abbiano voluto

dire
,
trovarsi tutte nel luogo chiamato pre-

sentemente Beban-el-Malùk. In fatto nei din-

torni della valle veggonsi tombe assolutamen-
te simili , le quali sono restate aperte fino

ad ora. Io non parlo solamente delle tombe
del ramo occidentale della valle di Behan-el-
Malùk , .ma di quelle di Gùrnah , le quali

vengono ordinariamente visitate dai viaggia-*

tori. Queste meritano per ogni rispetto d’es-
sere considerate come quelle della valle ; e

ve n ha una che le sorpassa in estensione ,

e che dovette essere d’ una più grande ma-*

gnificenza
,
giudicandone dagli avanzi de’suoi

ornamenti : ma essendo esse situate troppo
vicino al Nilo furono più frequentate dagli

abitanti e dai viaggiatori
,
e quindi sono pre-

sentemente in grande decadimento. Le mu-
raglie affumicate e guaste fanno conoscere

eh’ hanno servito più o meno lungo tempo di

ritirata agli Arabi , i quali forse vi si rin-

chiusero a frotte onde fuggire le persecuzio-

ni de’ loro nemici. Qualora adunque si ag-

giungano alle 'tombe reali di Beban-el-Malùk
lé più belle di Gùrnah, Noverassi esalto il
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conto (lei sacerdoti Egiziani , riportato da
Strabone ; ma mi pare di poter affermare che
nella valle di cui ho parlato esistono sola-

mente le tombe indicate ;
poiché ad onta di

tutti i miei sforzi non ne ho potuto scoprire

altre ; e dopo la mia partenza , il sig. Salt,

console di Inghilterra , vi ha fatto scavare

per quattro mesi continui senza . un miglior

successo del mio (i). Se mi è permesso di

formare una congettura per rispetto alle ca-

tacombe di Gùrnah e di Beban-el-Malùk ,

dirò che le prime essendo generalmente va-

ste , divise in un gran numero di caverne
sepolcrali , ed adorne di belle sculture

,
fa-

cienti conoscere che vi, si seppellivano i capi

della monarchia, dovettero essere piai anti-

che
,
e che , dopo avere scavate le rupi di

G'urnah in tutti i versi al punto di non- la-

sciarvi più luogo a nuovi sepolcri
,

gli Egi-
giani cominciarono a passare le montagne ,

ed aprire nuove tombe nella valle di Bòban-
el-Malùk.

. (i) Il sig. hg!Uca.rt ui thory nelle sue ricerche sto-

riche sopra le catacombe degli antichi
, che precedo-

no la sua descrizione delle catacombe di Paridi, parla

anche di queste de Ila valle dei morti, e dice che tira-

tone ne contava quaranta (lib. V, u), Diodoro Si-
culo quarantasette (lib. I.) , e che ai tempo di Au-
gusto se ne conoscevano diciassette -, parte delle quali

erano guaste ; ora, prosegue egli
, non ve ne sono

che nove nelle quaji si possa penetrare. Dcscripliou
des Cutacombes" de Paris eie. i8i5 in 8 . ,

pag. 7 ,
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Trasportato dalla speranza di ritrovarne

ancora alcune che fossero fuggite alle ricer-

che degli altri viaggiatori
, feci proseguire

le mie. Cominciammo uno scavamento li 6 ot-

tobre
, e tre giorni dopo scoprimmo l’entrata

d’ una tomba , la quale avea V apparenza d’

essere vastissima ; ma di poi riconoscemmo
esser quello il passaggio per giugnere ad una
tomba che non era stata finita. Nullaostante

gli Egiziani , non avendo voluto perdere il

loro lavoro . aveano fatto di quel passaggio

una caverna sepolcrale , la quale era larga

dieci piedi e cinque pollici, e non internavasi

nella roccia che settantacinque piedi. LT

ester-

no era stato ricoperto con molta arte d’ uno
stucco sul quale erano dipinte figure d’ un
bello stilè : pareva che qualche inattesa cir-

costanza avesse impedita la continuazione dì

scavare la rupe ed allargare il sepolcro. Le
figure dipinte sui* muri danno una grande i-

dea dell’ abilità degli artefici, e possohsi con-

tale fra i pochi modelli di tal genere che sia-

no pervenuti alla posterità :
questa tomba è

situata al sud-est delia valle , ed alla falde

delle, roccie che dominano Gùrnah. La sco-

perta di tale sotterraneo m’ incoraggiò nelle

operazioni : avea ripartiti ì fellahs su parec-

chi punti della valle , 'spelando di trovare

ancora altre tombe : dìffattì non tardammo-

a

scoprire la traccia d’ un sotterraneo nella me-
desima direzione , e lungi poco più di cin-

quanta tese dal precedente; tale scoperta eb-

be luogo li 9 ottobre in quel giorno steàso in
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cui ritrovai il coinineiairtcnto della tomba della

quale ho parlato.

La caverna era molto grande , ma senza

pitture : 'vi aveano fatte ricerche ne’ tempi

antichi
;
poiché nel muro di mattoni che chiu-

deva l’estremità del passaggio , vedevasi un’

apertura per la quale erano penetrati nel fon-

do del sotterraneo. Dopo questo muro di mat-
toni trovammo una scala in fine alla quale

cominciava un corrilo jo ,
il quale ci. condusse

ad una sala molto grande sostenuta nel mezzo
da un solo pilastro ; e la mura non erano ri-

coperte di stucco.- In un canto di essa ritro-

vammo due mummie per terra senza fascia-

ture e senza casse : parevano avanzi di don-
ne alla lunghezza dei capelli molto ben con-
servati

, p che sarebbonsi potuti strappare

facilmente. Uiia piccola porta aperta da una
parte della sala conduceva ad una camera ,

nella quale trovammo alcuni frammenti di

vasi di terrra
, e d’ alabastro ; ma questi ul-

timi erano si guasti che non ci fu possibile

riunirli. Sopra alla scala vedemmo pure una
giara di terra benissimo conservata

, adorna
di alcuni geroglifici e della capacità di- due
secclq d’ acqua : questa tomba è lunga cento
piedi

, larga ventitré , e profonda venti : e la

camera laterale ha dieci piedi quadrati: l’asse

del sotterraneo è nella direzione del sud-est
al nord-ouest.

Alcuni giorni prima avevamo ricevuta la

nuova che tre viaggiatori inglesi verrebbono
1

il Cairo
; e nella mattina dei io giunsero
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a Beban-eJ-Malàk col sig. Beechey , eh’ era-

no stati a trovare la vigilia a Luxor. Essi fu-

rono i primi stranieri che entrarono nelle due
tombe allora aperte: restarono pieni di sor-

presa alla yista della bellezza delle pitture

nella prima", e confessarono eh’ erano le più

belle da loro viste in Egitto per rispetto al^.

conservazione. Noi stavamo già per abban-
donare la valle . e sorpassarne le alture, onde
recarci a Medinet-Abù, quando mi venne detto

che s’ erano ritrovate le tracce d’un altro sot-

terraneo verso il mezzo della valle
;
reca tivici

subitamente
,

riconobbi esservi ancora uua
tomba : la quale non potendo aprirsi in quel
giorno medesimo , tornai alla sera co’ viag-
giatori a Luxor per ritornarvi all’ indomani.

Gli ii cominciammo di buon mattino a fa-

re il giro di Tebe
;

an.lamino a visitare le

tombe di Gurnah e il piccolo tempio nella

valle dietro al Mennonio ; e verso il mezzo-
giorno mi si disse che 1’ entrata della tomba
scoperta alla vigilia ,

era stata allargata ab-
bastanza

,
perchè vi potessimo entrare: oltre-

passammo quindi le rocce al momento , ed
in meno di tre quarti d’ora fummo sul luogo.

Io v’ entrai pel primo
,
affine di vedere se la

strada era praticabile; e do[>o d’avere per-

corso un passaggio, lungo trentadue piedi e
largo otto , scesi per una scala di trentotto

piedi e giunsi in una sala molto grande ,

adorna di buone pinture : allora diedi un se-

gnale ai viaggiatori perchè mi seguissero ,

ed entrammo assieme nella caverna sepolcrale
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lunga diciassette piedi
,
e larga ventuna

;
gli

ornamenti della soffitta erano benissimo con-

servati , ma non eseguiti secondo il gusto mi-

S liore. Vi trovammo un sarcofago di granito,

nel quale erano due mummie ; e in un canto

della caverna osservammo una bella statua

ifi piedi scolpita in legno di sicomoro, ed al-

ta sei piedi e mezzo , la quale ad eccezione

del naso era tutta intera: trovammo inoltre

una quantità di figuline simboliche di legno,

e benissimo intagliate , le une colla testa di
leone

, altre colla testa di volpe , ed altre

con quella di scinda
;
una di esse in vece

della testa aveva uria figura di testuggine . e
v’ era anche uri piccolo vitello colla testa di
ippopotamo.

,

Da ciascuna parte della caverna erasi sca-

vata una piccola cella larga otto piedi e lun-
ga sette , in fondo alla quale eravene pure
una altra lunga dicci piedi* e larga sette ;

nella prima delle quali a dritta trovammo ùn’
altra statua simile alla prima , ma mutilata.

Egli è certo eh' esse devono essere state col-

locate sulle due parti del sarcofago
,
per so-

stenere una lampada e per fare qualche of-
ferta , al cui motivo aveano una mano tesa

e l'altra lasciavano cadere lungo il corpo. Il

sarcofago era ricoperto, di geroglifici sempli-
cemente dipinti ovvero abbozzati : ed era ri-

volto all’ est-sud-est. I viaggiatori non pote-
vano continuare la loro strada a cagione della
violenza del vento ; e siccome i lavoratori

nello scavamento che feci cominciare il tre-
j

i
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dici sul terreno di Gùrnah aveano scoperto

un pozzo di mùmmie
,
essi ebbero la sodisfa-

zione di vedere una catacomba ancora intat-

ta
, e riconoscere co’proprj loro occhi la ma-

niera onde gli Egiziani seppellivano le loro

mummie
,
sebbene tale maniera non fosse

sempre la stessa. Il pozzo scoperto allora era
piccolo , consistente solo in due tombe ornate

di pitture d’uno stile mezzano. Parventi che
tale monumento avesse appartenuto .ad un
guerriero , rappresentando le pitture un gran
numero d’ uomini che si facevano arrotare pel

servizio militare ed anche uno scrivano
,
re-

gistrante i loro nomi sopra un libro
, e vè-

tievansi eziandio altre figure ,
le quali non-

facevano parte di- quel gruppo. Nel sepolcro

inferiore vedemmo mummie gettate qua e là

alla rinfusa ed anche le une sopra le altre

senza alcun ordine ; apparentemente sembrava
che fosse stato aperto e cercato dai Greci o

da qualche altro popolo onde saccheggiarlo.

Visitammo nello stesso giorno un altro poz-

zo di mummie che avea aperto sei mesi a-

vanti , e che aveva quasi la medesima distri-

buzione del precedente , il quale consisteva

in un’anticamera ed in una camera , o se-

poltura per le mummie. Le pitture di esso

sono considerevoli non solo per la loro bella

conservazione , ma ancora per gli oggetti' cu-

riosi che rappresentano ; veggonsì, per esem-
pio , due arpe 1’ una di nove, l’altra di quat-

tordici corde
,

ed un gruppo di sci giovani



donzelle che danzano al suono di pifferi, tam-
buri , flauti , chitarre ed altri istrumenti.

Li 16 , ripresi le mie ricerche nella valle

di Beban-el-Maluk. ed ebbi la fortuna di fare

una scoperta , che mi ricompensò largamente
di tutte le pene, cui m’ avea date : il perchè

posso chiamare il giorno di quella scoperta

uno dei più fortunati della mia vita ; e coloro

che sanno per esperienza che cosa sia il riu-

scire in un impresa lunga e penosa oltre la

speranza
,
possono essi soli figurarsi la gioia,

ond’io fui preso, penetrando pel primo fra tutti

gli uomini attualmente viventi sul globo , in

uno dei più belli e dei più vasti monumenti
dell’ antico Egitto : in un monumento eh’ era
stato perduto per gli uomini , e ebe da me
veniva allora ritrovato così ben conservato ,

'

che si sarebbe potuto credere
,
venisse finito

poco prima della nostra entrata. Il luogo dove
io aveva ordinato ai lavoratori di scavare la
terra , era lungi sei o sette tese dall’ ultima
tomba da me scoperta , alle falde d’ un pen-
dio molto scosceso ed in un borro che vanno
riempiendo gli acquazzoni nel tempo delle
pioggie. Nessuno si sarebbe immaginato che
gli Egiziani avessero aperta 1

’ entrata di una
gran tomba nel letto di un torrente, ma certi

indizj molto forti mi aveano fatto presumere
ch’avrei trovato quivi l’oggetto delle mie lun-
ghe ricerche. Nulladimeno i fellahs malgrado
1 ’ abitudine che hanno negli scavi, erano tutti
persuasi che sarebbe stata la mia una fatica
penduta e che nulla avrei scoperto. Io non
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pertanto stetti fermo nella mia opinione
, e

l'indomani 17 verso sera ci accorgemmo che
ia rupe era stata tagliata per farvi un’aper-
tura. Li 18 di buon mattino fu ricominciato
il lavoro

, e verso mezzo giorno si giunse ad
una entrata trovantesi diciotto piedi al disotto

del livello del terreno. A quello che sembra-
va

, la tomba che eravamo per scoprire era
dell’ órdine migliore : ma la mia aspettazione
non aspirava a tanto. I fellahs per altro co-
minciarono a credere eh’ essa fosse in vero
una delle più vaste ; e dichiararono allora che
non potevano più avanzarsi

.
perche il varco

veniva chiuso da enormi pietre che ne impe-
divano assolutamente l’ingresso: vi discesi

io stesso e dopo d’ avere ben esaminato il

terreno indicai loro il luogo dove faceva uopo
scavare

;
in un’ ora di tempo avean già fatto

un’ apertura bastevolmente grande onde po-
tessi penetrare per un passaggio ingombro ili

terra. Tale passo od androne era lungo tren-
tasei piedi e due pollici

, e largo otto piedi
ed otto pollici ; e quando lo si ebbe disgom-
brato trovossi alto sei piedi e nove pollici;

Appena potei vedere questo corritojo riconob-
bi dalle pitture della sollitla e dai geroglifici

in basso-rilievo che vedevansi attraverso ai

rottami
,

che andavamo ad essere padroni
dell’ entrata d’ una magnifica catacomba. Alla
fine di esso trovai una scala lunga ventitré
piedi e della medesima larghezza del corri-

tojo : giunto al basso di questa mi vidi in un
altro corritojo lungo trentasette piedi e tre
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pollici * e largo ecl alto come il primo : l’ in-

gresso laterale èra adorno di geroglifici in

basso-rilievo e pitture
; e la volta era tutta

ricoperta di ornamenti dipinti d’ una conser-
va/ione inesprimibile.

Di mano in mano che m’ innoltrava s’ ac-
cresceva la mia curiosità ; ma essa mi venne
irritata dal vedermi arrestato in fine del pas-
saggio da un gran pozzo che ne intercettava
il cammino : esso era profondo trenta piedi,

lungo quattordici , largo dodici c tre pollici.

Sui due muri laterali osservavansi figure di-
pinte fino alla volta. Dall’ altra parte del poz-
zo , a me di fronte

,
vidi una piccola aper-

tura larga soli due piedi ed alta due e mez-
zo. Un mucchio di rottami ricopriva il fondo
del pozzo

: pendeva in esso una corda attac-

cata ad un pezzo di legno posto attraverso
del cammino sopra gli sporti delle pietre ,

formanti quivi una specie di soglia
; e l’al-

tro capo della corda penzolava dall’ apertura
sopra ì’ altra sponda del pozzo

;
dal che si

conosceva evidentemente che serviasi antica-
mente della prima per discendere nel pozzo,
e dell’ altra

, e d’ alcuni pezzi di legno che
trovammo in esso

,
per rimontare sull’ altra

sponda
;

la prima corda e ’l legno cui era at-

taccata si disciolsero in polvere appena li toc-
cammo. Non potendo superare subitamente
1’ ostacolo inaspettato

, onde venivamo arre-
stati

,
fummo obbligati a sospendere il nostro

de siderio ; e ’i sig. Beechey che era venuto
allora allora da Luxor per entrare nella tom-
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ba non era mena impaziente di lue di vincere

quell’ ostacolo. ' :
x

•-

L’ indomani 19 ponemmo un lungo trave

attraverso l’apertura del pozzo * e per tal

mezzo un lavoratore passò sull’ altra sponda
dove era . la piccola apertura , e dopo aver
messo un altro trave presso al primo vi ol-

trepassammo sopra tutti : e conoscemmo che 1

quella piccola apertura era una breccia fatta

nel muro che turava f entrata d’ una grande
tomba.

Gli Egiziani avevano ricoperto quésto muro
di stucco

,
e vi aveano dipinto sopra, di ma-

niera che senza quella breccia che noi ave-

vamo veduta
,
sarebbe ^tato impossibile l’in-

dovinare che quel sotterraneo avesse un se-

guito invece di terminare col pozzo
,
siccome

sembrava che tutto il dimostrasse. La corda
pendente lungo la parte opposta del pozzo non
era infracidila -, ma al contrario molto forte

ancora
,
come, pure lo era quel pezzo di legno '

onde pendeva.
Discendendo nel pozzo vidi alcune cavità ,

ma nulla vi trovai , e non avevano v alcuna

uscita ; dal che risultava evidentemente che
quel pozzo era costrutto per ricevere le acque
penetranti nel sotterraneo ;

il perchè dallén-

tratà fino al pozzo il suolo del corritojo avea
una pendenza formante un angolo di diciotto

gradi
;
e pef tal mezzo solo erasi potuto im-

pedire alle acque di spargereT umidità nella

tomba. '
,

Presentemente le tejfre trabalzate dalle ac-

p£L20NI Voi. 111. 3
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que pioventi dall* alto' delle colline , hanno
talmente innalzato il suolo della valle

,
che

le entrate delle caverne sepolcrali trov ansi al

disotto del letto dei, torcenti
,
per cui l’acqua

vi penetra e si riempie di rottami.

Passati che fummo dalla breccia
,

ci tro-

vammo in una bella sala lunga ventisette pie-

di e mezzo
,
e larga venticinque e dieci pol-

lici , e sopportata da quattro pilastri di tre

piedi quadrati. Ritornerò sulle pitture che
adornano questa caverna sepolcrale che io

chiamerò 1’ anticamera. ,

All’ estremità della sala di fronte all’en-

trata
,
passammo per una porta ad una ca-

mera sostenuta da «due pilastri nella quale
discendemmo per tre gradini ; essa aveva ven-
totto piedi e due pollici'' dì lunghezza , e ven-
ticinque e sei pollici di larghezza , la gros-

sezza dei pilastri era di tre piedi e dieci pol-

lici , ed io la chiamai ; la sala dei disegni j

poiché le mura erano ricoperte di superbi schiz-

zi di Hgure che sembravano terminate ap-
pena il giorno avanti. Ritornando da questa
nella sala d’entrata

,
vedemmo sulla sinistra

dell’ apertura una grande scala , la quale met-
teva ad un corritojo , e la quale conta di-

ciotto scaglioni
,

ed era lunga tredici piedi

ed un terzo., e larga sette e mezzo.
L’.artdrone nel quale scendemmo per que-

sta scala avea trentasei piedi e inezzo di lun-

ghezza
,

sei ed undici pòllici di larghezza
,

era patimenti adorno di pitture
, e di mano

in mano che vi Ci inoltravamo riconoscemmo
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che tali pittura diventavano piu perfette. ET
rano esse ricoperte d’una vernice ; il cui splen-
dore produeeva un bellissimo effetto

,
e le fi-

gure erano pinte sopra ut? fondo bianco.- In
capo all’ androne trovavansi dieci scalini pei
quali discendevasi

,
eh’ iu chiamai la piccola

scala
, la quale metteva in un altro corritojo

lungo dicias~sette piedi è due pollici „e largo
dieci e cinque. Da questo giungemmo in una
piccola sala di venti 'piedi e quattro pollici

di lunghezza
, tredici ed otto di larghezza 1

ornata siccome tutto il restante
, di belle fi-

gure in basso rilievo
,
edipinte : le quali e-

rano tutte eseguite con tale e tanta perfezio-
ne che credetti doverla chiamare la sala
delle bellezze. Trovandosi nel mezzo di questa
sala uno si vede circondato da divinità Egi-
ziane. A questa ne succede una più grande
lunga trentasette piedi e nove pollici , e larga
ventisei e dieci , sopportata da due ordini di
pilastri quadrati , tre da ciascuna parte . col-
locati sulla dirittura degli androni. Da ciascun
lato di essa erasi scavata- uria camera

, quella
a dritta lunga dieci piedi e cinque pollici

,

e larga otto piedi ed altrettanti pollici
;
quella

a sinistra la era invece -dieci piedi e cinque
pollici

,
e di otto e nove e mezzo : ed io darò

alla grande caverna il nóme della ' sala dei
pilastri

, alla camera dritta quello di càmera
d Iside per la grande vacca che vi era rap-
presentata, e sulla quale ritornerò discorren-
do ; ed alla camera à sinistra

,
porro il nome

di camera dei misteri a cagione delle figure
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simboliche che la decorano. In fondo a que-
sta catacomba vidi un’ altra sala a volta ro-

tonda
,

la quale non età separata dalla sala

dei pilastri
,
che da un gradino , di maniera

che le due sale non ne formavano propria-

mente che una sola. Quell’ ultima contava

trentun piedi e dieci pollici sopra ventisette
;

sulla destra eravi scavata d’ una maniera
rozza altra camera senza pitture ^ c si sa-

rebbe detto che il lavoro di essa non era
Stato e^e abbozzato

;
dall’ altra parte, al con- »

trario vedevasi una camera terminata e so-

stenuta da due pilastri
,

lunga venticinque

piedi ed otto pollici e larga ventidue e dieci.

Una specie di ripostiglio
,
largo tre piedi circa

che sporgeva all 1 infuori e girava attorno alla

camera , mi persuase a chiamarla sala dei ri-

postigli destinata forse a ricevere tutti 'gli

oggetti necessari alle cerimonie funebri. I pi-

lastri erano grossi tre piedi e quattro pollici ,

e la camera era tutta ricoperta di belle pit-

ture , siccome le altre di questo sotterraneo

.

Dall’ estremità della' camera di fronte alla

sala dei pilastri
,
passammo per una grande

porta ad una sala sostenuta da quattro pila-

stri , uno dei quali era caduto , lunga qua-
rantatre piedi e quattro pollici , e larga di-

ciatto e mezzo ; ed i pilastri erano grossi tre

piedi e sette pollici quadrati.- I lati ne sono
ricoperti di stucco in quei luoghi ove la roc-
cia non ha potuto essere tagliata di una ma-
niera uguale , ma quivi non sono stati ap-
plicati colori. La chiamasi' seda d' Jpi o del
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toro , pèrche vi. trovammo Io .scheletro d’ un
toro imbalsamato coir asfalto} ; vi trovammo
ancora molte.figurine di legpo rappresentanti
mummie, e ricoperte di asfalto onde meglio
conservarle. Erarivi pure alcune, a Itye figure
eli bella terra cotta , dipinte a color turchino
e con sopra, molta vernice : vedemmo anche
altre statue di legna in piedi alte quattro piedi
con un foro circolare

, certamente per ripor-
vi rotoli di papiro

; e v’ erano, pure sparsi qua-
e là sul terreno frammenti d’ altre, statue di
legno e di -composizione,.(1). -, >

Ma quello che offerse di più importante a’no-
stri occhi questa sala si fu. > un sarcofago po-
sto nel centro

, il quale non poteva averne
un simile al mondo. Esso mAgnitìco monumento
era lungo.noye piedi e cinque pollici

, e largo

(0 Noi non ricorderemo qui ai nostri leggitori i

pubblici Musei delle -grandi capitai d’Europa, dove
conservatisi raccolte preziose e ricche dei 'monumenti
delle arti e delle divinila egizie

}
perchè sarebbe un Voler

ripetere ni era in *;e ciò clic tutti sanno
; ma solo per

coloro de’ nostri •connazionali
, coi non è dato di po-

ter visitare quelli
,
e che pure desiderano di conoscere

alcuni modelli di'quclle figurine ricopertè di gerogli-,

fici
,
e di ^Itre piccole cose ricordanti le maniere dei

prischi Egiziani
, faremo qui menzione onorevole della

raccolta di oggetti
,

piccola bensì, ma bastevole per
soddisfare in qualche modo a,|a curiosità dei suddetti

nostri cbnnazioqali ,' che ha comperata/ per sola vene-
razione dell’ antichità-, e conserva per amore de’ buoni
studj I’ egregio sig. Alessandro Vandoni I. R. Medico
della Provincia di Milano

,
oftre ad lina huonà< sup-

pellettile di libri sopra f'Egitto.' .. ..

*
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tre e sette , e fabbricato col migliore alabastro

orientale : non aveva due pollici di grossezza

e quindi ponendo il lume dietro ad una pa- •

rete di esso appariva trasparente ; e dentro

e fuori pra coperto di sculture ,
consistenti

in centinaia di piccole figure alte non più di
duq pollici 7 ,le quali , a quello che m’ è sem-
brato ,

rappresentano tutta la processione . fu-

nebre del morto , deposto nel sarcofago , di-

versi emblemi * ed altre cose allusive: 1' Eu-
ropa non ricevette mai darli’ Egitto* un pezzo

antico della stessa magnificenza : sfortunata-

mente vi mancava il coperchio ;
il quale n

1

era
stato levato e rotto , e del quale trovammo
alcuni frammenti nello sciavo che feinmo d’ itì-

nanzi alla prima entrata. ,/

Tale sarcofago sorgeva al disopra d’ una
scala 'che conduceva ad un passaggio sotterr

raneo
, lungo trecento piedi , il quale anela-

va declinando : alla cui estremità trovammo
un mucchio di stereo di pipistrello , clie ne
impediva il passo talmente che non potemmo
progredire sema far uso della vanga-: d’ al-

tronde anche lo smottamento della parte su-

periore contribuiva ad ingombrarne la strada.

Dopo cento passi circa dall’ entrata havvi una
scala molto ben conservata ; ma la roccia

cangia in questo luogo di natura ; di calcarea

compatta e solida ch’era
,
diventa quivi, uno

sclùsto. sminuzzeyole
;
e tale passaggio attra-

versa la montagna nella direzione del sud
ovest. Avendo misurato la distanza dell’ en-

trata e le rocce che la ricoprono ,
riconobbi

\
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che tiesse giugne quasi all’ asse della monta-
gna , ed ho 'alcune ragioni di credere, che
partivàsi da un’ altra entrata per giugnere alla
tomba ,- ma eli’ crasi cercato di rendere nullo
quel passaggio dopo eh’ era stato seppellito
nel sotterraneo quei distinto personaggio cui
venne eretto il sarcofago. In fatto a basso
della scala costrutta al di sotto di questo sar-
cofago

,
erasi innalzato un muro

,
che toglieva

assolutamente la comunicazione tra la tomba
e 1 passaggio sotterraneo. Erasi voluto pure
togliere la vista della scala col riporre sotto

al sarcofago grossi ceppi di pietre
, al livello

collo spazzo della sala
; ed anche murata la

grande porta della sala dei ripostìgli.
,
la quale

noi per altro trovammo aperta
, e le pietre

e la calcina gettate qua e la dimostravano
eh’ essa era stata riaperta violentemente. La
scala dell’ anticamera era stata ugualmente '

murata e ricoperta di rottami e di grosse pie-
tre in guisa da far traviare coloro stessi ch’a-
vessero superato il pozzo

,
e rotto il muro che

ne impediva il cammino oltre questo serba-
tolo , e far creder loro che questo sotterraneo
terminavasi definitivamente all’ estremità di
questa anticamera . Tuttavia

, a dispetto di
tutte queste precauzioni straordinarie la tom-
ba nascosta a tutti

, e rinchiusa nel seno della
montagna

,
era stata sforzata

,
e dirubata

,

e per quanto appare gli esecutori di tanta vio-
lazione hanno avuto per guida uomini cono-
scitori del segreto. Il sarcofago* è volto verso
il nord-est

, e tutto il sotterraneo fri costrutto
nella direzione del sud-ovest.

f
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Dopo d’ ayere data una ;idea generale di

questa caverna sepolcrale , entrerò in alcune

« particolarità sugli ornamenti die vi som» stati

tatti: ma sarò obbligato di tenermi ai prin-

cipali „ troppi essendo perchè possa discorrere

di tutù.
, . t

Ricominciammo a tale effetto a percorrere
tutto il sotterraneo cominciando dalla sua - en-
trata scavata alle falde d’ un’ alta collina mol-
lo ripida : e prima di tutto osserviamo che
tutte le figure e geroglifici della caverna sono
geqeralmente scolpiti a basso-rilievo^ e poscia
ricoperti; di pittura

,
eccetto quelli della sala,

dei disegni , che sono appena abbozzati. Questa
sala ci -fa conoscere tutto il processo degli ar-
tefici egiziani incaricali degli ornamenti, dei
sepolcri e dei templi. Primieramente rende-
vasi la roccia tutto quel liscio eh’ era possi

-

'bile ; e quando eranvi alcune cavità nella stes-

,sa;’, si', riempivano di cimento, il quale in-
durivasi , si tagliava , e si scalpellava come
il festante : dopo tale preparazione un artista

segnava rosso i contorni delle figure ed altri

Ornamenti che Voleansh scolpire , e poscia un
altro piò abile li segnava nuovamente in nero ,

correggendo nello stesso tempo i falli commessi
dal primo il quale era forse un allievo, o
un artista inferiore : Vedeva nsi ancora chia-

ramente in parecchi luoghi gli errori dei con-
torni. rossi , e le correzioni del disegnatore in

nero. Quando - il disegfco era terminato, lo

scultore tagliava e toglieva la pietra tutto al-
1’ intorno in guisa da far apparire le figure

! J- '* mb ; Ìi -J.

Digitizcd by CjOC



I

... . ,( 33
)

pia ò méno in rilievo secondo la loro gran-
dezza. Per le figure di grandezza naturale il

rilievo facevasi ordinariamente di un mezzo
pollice , e qiiando doveansi rappresentare fi-

gure lunghe un irtezzo piede solamente , il

rilievo era della grossezza d’uno scudo circa.

Le vesti e le diverse parti delle membra sono
indicate da una linea , la cui grossezza non
eccede quella d’ un mezzo scudo ma tirata

con una precisione particolare. •

Dopo che le figure erano state finite e pu-
lite dallo scultore si ricoprivano d’ unà mano
di bianco ,

il quale era d’ nna bellezza tale

che la nostra carta migliore pareva giallastra

al suo confronto
; e quindi veniva il pittore

a farvi il suo lavoro. Parrebbe che gli Egi-

ziani non avessero avuto il colore di carne

poiché ovunque si dovettero pingére figure nu-
de

,
hanno impiegato il rosso

;
ina vi si tro-

vano tuttavolta alcune eccezioni :
quando

,
per

esempio
, doveano dipingere una bella donna

adoperavano il giallo per farne distinguere

la loro tinta da quella degli uomini ; c la com-
posizione del colore di carne non potette es-

sere loro affatto sconosciuta
;
giacché allorquan-

do aveàno a rappresentare il nudo sotto un
velo mezzo trasparente

;
prendevano tinte che

s’ avvicinavano molto al naturale ,
supponendo

che gli Egiziani avessero la medesima tinta

dei Copti loro discendenti
,

fra i quali hàv-
vene di quelli che hanno il colore bello come
gli Europei. I testiinenli sono generalmente
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a color bianco, ma negli oiiiamenU il pittore

si distingueva ;
ài rosso più di tutti vi bril-

lava * e fa uopo confessare che i quattro soli

colori dagli Egiziani conosciuti vi sono disti i-

huih con molta arte. Quando la pittura delle

figure -era compiuta pareva che si ricoprissero

d’ uno strato di vernice ;
ma siamo ancora in

jjorse sul credere se tale vernice s’ applicasse

.«ih colori di già posati
,
o se vi era mescolata

quando si preparavano. Del resto 'non Osser-

vasi questa vernice in nessuna parte eccetto

in questa catacomba
,
la sola preservata dagli

oltraggi dei barbari ,
e che conservi intatti

gli ornamenti , onde I ha decorata la pietà

degli antichi ; e quindi la sola che ci dia una

idea fedele delle arti e dei costumi degli E-
giziani dell’ antichità. Ma passiamo a parlare

delle cose in particolare.

;Sull’ entrata del primo corritojo osservami

dal lato sinistro due figure di grandezza na-

turale , una .delle quali sembra un eroe che

entra nella tomba ; il quale viene ricevuto

da una divinità colla testa di sparviero. sor-

montata da un globo £ da un serpente ; al-

cuni geroglifici circondano queste due figure ,

e più lunghi vicino aljp terra vedesi un coc-

èódrillo scolpito maestrevolmente- Le due pa-

reti sono pure ricoperte di. geroglifici distri-

buiti in tanti pilastrini lunghi di cinque a’ sei

pòllici ^separati da linee verticali : ciascuno

di essi contiene una sentenza o motto , e si

conosce evidente che gli Egiziani sci ivovano
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fe loro linee dall* alto al Lasso
,
e ricomincia-

;

vano Quindi dall’ alto (i).
.

. ;
;

•

••
•

'

(i) Quantunque abbiamo avuto occasione di parlare
un’altra volta

, dell’, importante lavoro del sig. Cham-
poLiitos intorno alla misteriósa scrittura geroglijìca de-
gli Egizj

, , ci torna qui bea a proposito, il riportare
per esteso un’erudita nota ebe leggiamo nel fascicolo
di settembre i8a5 degli Annali universali di Statistici>
ecc. apposta al giudizioso articolo i. dell’ egregio sig.

Ciò. JButt. Carla sopra la Storia deli Egitto di Fe-
lice Mengin pag. 229 j Certi di fare a’ uostri lettori •

cosa gratissima.
.

.

'
, * •

’
- '

r

Dopo di avere il sullodato autore dell’ articolo ac-
cennato così diavolo rammentato il servigio .importan-
tissimo che va a pollare alla storia dell’ antico Egitto
l’erudito Champolì,iok ,

il giovane , co’ suoi studj pro-
fondissimi intorno' alla scrittura geroglifica di quel pae-
se , ci dice « La seguente succinta notizia su. la teorie*
de’ geroglifici

,
che 1

’ Agoub debbe alla gentilezza del
Charnpolli on e di sommo interesse riuscirà ai nostri leg-
gitori ».

« Gli Egizj aveano tre generi di scritture ; la gero-
glifica o sacra , la jeratica o sacerdotale e la demo-
tica o popolare. » ~

>

I. Della scrittura Geroglifica.
*

*
* V.

« Questa consisteva nell’ impiego simultaneo di 4re
specie di segni ben distinti : 1 . dei caratteri Jìgurit(i-

vi o rappresentanti l’oggetto colla figura dell’ oggetto
medesimo ; 2,- del carattere simbolico o esprimente
un’idea co:l’ immagine di un oggetto fisico

,
che aveva

con questa idea una analogia vera o convenzionale $
3. dei caratterifonetici, cioè esprimenti i suoni : segno
fonestico era l’ immagine di un oggetto fisico ", del quale
il nome in liuguaegiziacà cominciava coll’ articolazione

,

Digitized by Google



,(
36 )

sulla soffitta di esso trovansi dipinte tante
. aquile. 1

•

La scala che succede ai passaggio ha da
una e 1* altra parte una nicchia adorna di li-

gure curiose còrpi umani , teste di diversi
,• ' , wmm—rnm» V

\
,

e la voce che questo segno stesso era destinalo a rap-

presentare : i caratteri /onestici quindi formavano reali

segni alfabetici ».

i « Ónde formarsi un’esatta -idea di questo sistema

completico di scrittura /che a prima vista sembra im-
plicato , concepire bisogna

,
che in ogni testo gero-

- glifico le tre specie di segni or ora indicate , etano
impiegale in concorrenza, e secondo i bisogni della frase.

Cosi nel numero delle idee
,
che compongono una frase

qualunque , le une eranqi disposte ad essere rappresen-

sàté fgurativameute
,

le altre simbolicamente le altre

linalmcnte con un gruppo o unione di segni Jonestici.

Ogni testo, egiziano , è per k> meno composto di due
terzi di segni fonetici , e nelle parole scritte fonetica-
mente si annullano quasi sempre le vocali medie

, il

che praticasi pure nelle diverse scritture orientali ».

11. Della scrittura Ieratica.

« La scrittura ieratica non è che una semplice inc-

chigrafia della scrittura geroglifica dalla quale deriva
immediatamente. -In questo secondo sistema, il quale
a guisa del priuio'è nello stesso tempo figurativo

,
sim-

bolico e fonetico} la forma dei segni è d’assai abbre-
viata »i •

J

y

> . Ili; Della scrittura Demotica;

» I segni di questa scrittura, tolti dalla ieratica ,

sono allatto semplici
,
meno numerosi ,

e per la mas-
sima parte fonetici y bavvi poca mescolanza di carat-
teri simbolici, e i segui fgufativi suuovi onmnamemc
«sciusi », .... .
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animali ecc. ODa ciascéna parte della porta
che trovasi in fondo alla scala vedesi una fi-

gura di donna inginocchiata che stende le mani
sopra un glòljv ;

è superiormente a' ciascuna
di queste donne osservai una volpe , simboli
che gli Egizj rappresentavano,ordinariamente
sull’ entrata delle loro tombe. Nel frontispi-

zio al di sopra della porta è stato sculto il

nome dell’ eroe seppellito nella catacomba ,

e di suo figlio
,

cf di suo padre (i). Due genj
alati protendono -le loro ali quasi in ‘atto rii

proteggere que’ nomi. » rinchiusi entro due nic-

chie ovali ; in quella consacrata a Nicliao ve-
desi una figura assisa

,
la ,cui barba fa cono-

scere che c quella di un uomo : ha sulla testa

una specie .di . metadella , sormontata da due
piume

,
e sopra le ginocchia il falcetto

,
ed

il coreggiato, superiormente raHa sua testa lrav-

vi dipinta la mezza luna colle punte volte

verso il cielo
5

più in alto vedesi un fascio

di pezzi di legno , e vicinissimo un gruppo
riunito a guisa di Serpente. Di dietro alla fi-

gura veggonsfi dipinti due istrumenti creduti

da alcuni coltelli , da altri penne : ina ve-

dendo che le penne sono raffigurate in altro

modo
,

io credo eh’ abbiansi voluto rappre-

sentare coltelli di sacrifizio ,
forse qual em-

blema della dignità sacerdotale
;
porche sap-

piamo che gli eroi e re dell’ Egitto erano ini-

ziati nei sacri riti del culto. Sotto alla stessa

( 1 ) Vedrassi più avanti clic 1’ autore crede die siano

Ni'diao e t'samrai i rappresentati in quest l ‘tomba.

Belzoki Voi. 111. 4
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Jiftssi dipinto un quadro vuòto tli forma qua-
drata, e più. basso ancora vedesi r emble-
ma dell’acqua corrente.

. La -nicchia ovale della diritta rinchiude una
figura di donna seduta , con attomo al capo
una benda portante una piuma » cd ha sopra
le ginocchia le chiavi del ]\ ilo

;
superiormen-

te alla testa evvi. un. globo : cd. al di sotto

di tutta la figura vedesi un immagine somi-
gliante gd una torre , remhk'ina pi estinto del-

la forza. Le facce delle due figure umane po-

rto dipinte a color ' turchino^, color simbolico
del creatore dell’ universo. Sopra Ciaschedu-
na delle nicchie ovali vedesi un globo

,
ed al

disotto
, due figure geroglifiche , simili a due

bacini traboccanti; c questi geroglifici trovan-
si sotto la protezione de’ due genj alati che
distendono le loro ali sopra le nicchie.

"Po correndo il sotterraneo tiovammo sul la-

to destro tlel inuio del secondo passaggio pro-
cessioni funerali ; dalle quali appare che sia-

no occupati a calare il sarcofago. ‘nella torn-

ea ;
*vi si vede ùn baifello ordinario condu-

cente uomini e donne , cd in mezzo al qua-
dro una testa di becco sostenuta da un grup-
po d’ uomini.

Le stesse figure veggonsi dipinte sull’op-

posto muro ;
eccetto che si vede quivi lo sca-

rabeo sostenuto in aria da due sparvieri
, i

quali sostengono alcune corde tirato da mol-
te figure ,

con molti altr i emblemi ed ogget-
ti simbolici. Sulle pareti del pozzo si vedono
seulte alcune figure, che sono quasi di gran-
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dezza naturale , e sembra che rappresenlino

«liverse divinità , e che ricevano in parte le

offerte delle persone di divèrse classi.

Nella prima sala al di là del pozzo , so*

stenuta nel mezzo da quattro pilastri
,
ritro-

vansi da ciascun lato due figure , le quali a
quello che pare, rappresentano una divinità

maschia , .ed una divinità femmina. Il muro
della diritta è diviso in tre campi, 1’ utio so-

pra T altro secondo il metodo generalmente
seguito in ogni sotterraneo. Nel campo supe-
riore un gran numero d’uomini tirano una ca-

tena attaccata ad una mummia in piedi , la

quale sembra resistere a tutti i loro sforzi :

gli altri due canapi inferiori racchiudono pro-

cessioni funebri
,
ed una fila di mummie di-

sposte orizzontalmente per terra in tanti qua-
drati. Sul muro a manca è stato raffigurato

un corteggio militare e misterioso , nel qua-
le tutte le persone hanno gli occhi fissati so-

pra un uomo , la cui figura c di tnolto supe-
riore alla loro', ed è rivolto verso loro. Al-

-

la fine di questo corteggio veggonsi uomini'
di tre sorta di nazioni che differiscono dagli

altri individui, e rappresentano evidentemen-
te Ebrei , Etiopi, e Persiani. Dietro a que-
sti compaiono alcuni Egiziani senza alcuna
montura, come se fossero schiavi messi in li-

bertà
, e resi alla loro patria i quali sono se-

guiti da una figura colla testa di sparviere ,

rappresentante
,

a mio credere , la divinità

protettrice. ,

Annuncio al pubblico con piacere clic il
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dottore Yòung ha fatto un lungo -studio sopra
i geroglifici , ed- è pervenuto a spiegarne un
gran numero » ed in quelli eh’ io stesso ho
disegnato in questa tomba, ha trovati i nomi
di Nichao e di Psammi suo figlio .< Un tale

trovamento prova benissimo che’l signor Yo-
ung è sulla buona strada onde trovare la chia-
ve di questa Scrittura misteriosa , che fino ad
ora ci ha nascosta la storia d’ una delle più
antiche nazioni del globo

; è bene lo sperare

che questa dotta penna* non si- fermerà nelle

sue ricerche , e presto arriverà ad una buo-
na conclusione (4). Nichao conquistò Gerusa-
lemme ti Babilonia, e suo figlio Psammi fe-

ce la guerra agli Etiopi; e quindi egli è evi-

/

(1) Noi non ci porremo qui a voler giudicare se

]’ erudito dolt. Youso abbia o 110 seguila la vera stra-

da per giugncrc alia giusta intelligenza della simboli-

ca scrittura geroglifica
,

e perchè non è cosa da noi

il poterlo fare, e perchè non sarebbe questo 'il luogo:

ma solo diremo ad onore 'del vero, che se non giun-

se a portare tutta" quella luce, onde tacca uopo, per

.vincere le dense tenebre che da tarili secoli tenevano

ravvolta la storia dell.’ antico Egitto
,

gli torneranno

peiò sempre a somma lode gli sforzi che ha fatti per

conseguirne il fine ; e se il dotto Champollion ha ot-

tenuto maravigliosamente 1
’ intento , il dottore Ynung

se non altro avrà I’ onore d’averlo tentato per il pri-

mo e di avere data occasione forse al secondo di còr-

ué la palma in una 'inalbera da trarre a se l'ammi-
razione di tutti i dotti

, 0 quella dello. stesso You.ng
ì

il quale con vero amore filantropico ha saputo appro-

fittare dei lumi del Chum/wllion : donando alla sua

nazione voltati in inglese, i pcusieri dell’erudito

Francese.

I
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dente che il corteggio da me descritto allu-

de alle loro vittorie. Veggonsi Persiani
, E-

brei , Etiopi; li primi ricouosconsi ai loro co-
stumi , onde sono dipinti nei quadri che rap-
presentano le loro guerre contro gli Egiziani;
gli Ebrei conosconsi alla loro fisonomia ed al

loro colore e gli Etiopi pure al colore della
pelle ed al loro vestito; ed è' ragionevole che
gli Egiziani dietro a -loro ritornato dalla' cat-

tività ,
essendo essi privi affatto d’ ogni' sor-

ta d’ ornamento , onde sono raffigurati solita-

mente negli antichi monumenti che li rappre-
sentano (i). -* * *

Sopra il muro di questa sala, di fronte al-

F entrata , vedesi uno de’ migliori pezzi del-

F arte egizia •,
1’ apoteosi dell eroe della tom-

ba
,
composta dì quattro figure di grandezza

naturale ; una delle quali rappresenta il dio

Osiride , assiso sul suo trono in atto di rice-

vere gli omaggi d’ un eroe introdotto da un
altra divinità colla testa di sparviero. Die-
tro al trono la quarta figura, la quale sem-
bra una donna, , appartenente al' servizio del

() Nicliao o- Néhos succedette a Psammitik 617 an-

ni avanti <5 . C. e regnò 16 o 17 ai-.ni \ c Psamihi
suo tiglio, succedette a. lui 6oi- an. avanti G. C. e
regnò- 6- anni. Vedi la da noi celebrata opera che por-

ta per titolo Reckerches nouyettes sur l hisloire an -

oienne volt IL , p«g. 289, e seg. dove il celeberrimo

Autore .espone con profónda, dottrina C' santissima filo-

sofia le sue ricerche intorno alla Cronologia degli E-
giziani

,
passando in disamina i diversi sistemi di Ero-

dola , di Monetari ,
da Eluvio e di Diodoro.
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priruo degli Dei : tutto ii gruppo e circonda-

to di geroglifici, ed incoi hiciatò ’ dà figure

simboliche riccamente eseguite; un globo, che
distende le sue ali sopra tutto , domina le fi-

gure, ed una fila di serpenti ne circonda tut-

to il quadro. Le ssoJtnre e le pitture sono
conservate' perfettamente-^ ed in questa apo-
teosi appunto si possono studiare *i progressi

che 1’ arte aveva fatti in Egitto.

Da questa ,
siccome l’bò détto

. già; si pas-

sa in un’ altra sala sostenuta dà due pilastri,

le cui mura sono ricoperte da figuré abboz-
zate, e preparate ond’ essere «colpite. Tutte
le pareti , e i pilastri sono ricoperti di schiz-

zi rappresentanti figure d’uomini -, dì donne,
eli animali, che sembra abbiano relazione al-

le imprese dell’ eroe seppellito nel sarcofago.

, Passando da questa càmera per una scala

in un corritoio inferiore
,
osservami all’ en-

trata due figure da ciascun lato
,
maschio e

femmina , al naturale. La femminile pare che
rappresenti Iside, dai simboli che porta sul-

la testa , comuni a questa Dcà, le corna e ’I

globo
;
pare ch’cssa dispongasi a ricevere l e-

rqe che va ad entrare nelle regioni dell’im-

mortalità. Le vesti della Dea' sono lavorate

con ima cura particolare , e così bene con-

servate che si possono considerare qual mo-
dello perfètto delle dotine *d’ Egitto : la sua

vèste c come una reticella ,
Ciascuna maglia

della quale racchiude alcuni geroglifici ; e ’l

restante suo abbigliamento consiste in una cin-

tura , una collana ,
un braccialetto. La ligu-
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ra adii’ eroe è ricoperta d’ un volo , o d’ un
Vestito leggiero e trasparente ^ elle ravvolge
le sue spalle

; e cade lungo il suo corpo- d u-
na maniera molto leggiadra: ma il pittore ha
saputo far risaltare la Dea in un modo par-

ticolare colla vivacità de’. colori , oiklc l’ ha
dipinta. ( -

Sul muro sinistro di questo passaggio ve-
desi una figura di grandezza naturale

;
quel-

la , cioè , dello stesso eroe assiso sopra un tro-

no , e tenente con una mano lo scettro
,

e
stendente l’altra s»opi a un aitare diviso in ven-
ti compartimenti: gli pende dal collo un cor-

done con attaccata una piastra raffigurante il

tempio d’Egitto: sopra di essa veggonsi scol-

piti un obelisco e due divinità,, una per par-
te. Tali piastre sembra che abbiano servito

d’ ornamento al petto dei re d’ Egitto, .e so-

no ricercatissime : se ne trovano raramente ,

ed io stesso non ne ho* veduto mai che due;
una nel museo britannico, e l’altra sono sta-

to sì fortunato di acquistarla da un Arabo
,

che l’aveva ritrovata, in una delle tombe di
• • -**->

Beban-el Malùk : la quale è di basalto nero,

più grande
, e cl’ un lavoro- più bello dell’al-

tra , lo che prova che facev ansi tali insegne
reali di diversa grandezza

,
e che si lavora-

vano con inaggiore'o minore finezza. .Evvi rap-

presentato lo scarabeo in alto rilievo
,
sopra

Un piccolo battello, con Una ..divinità da cia-

scun lato
; e sul rovescio leggesi la! solita i-

scrizione. -
'

-,
v

>•

Superiormente alla testa deb re o dcHeroe,
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scalpita siccome i’ ho detto sapra il muro si-

nistro del corritoio , un’ aquila stende le sue
ali comé in atto di proteggerlo. In aho dei

* muri da ciascun lato del corritoio , vedesi

rappresentata la storia delL eroe in piccoli com-
partimenti di circa due piedi quadrati , con-
tenenti gruppi di figure alte diciotto pollici.

Ovunque s’incontra I’ eroe in piedi sopra un
mucchio di gtano , in atto di ricevere le of-

ferte de’ suoi soldati » o commilitoni. Più lun-
gi entrasi per una scala in un passaggio cor-

to
,
nel quale prosegue la scultura , rappre-

sentante un corteggio , e trovavasì anche il

sacrificio d’un toro. Molti geroglifici forman-
ti separati scompartimenti iicuoprono il restan-

te dei muri,1 siccome nel precedente.

La sala seguente parvemi che meritasse il

nome di sala delle bellezze a motivp del per-

fetto eseguimento delle figure, nelle quali nul-

la fu trascurato per Imo ai più piccoli orna-

menti. I due lati delle parti sono decorati di

belle figure dì 'divinità femminili circonda-

te da geroglifici : vi si vede il foto chiuso
,

ed anche apertamente lievita, e superiormen-
te a questa pianta un. mezzo-globo con un ser-

pente.

La sala dai sei pilastri, cui sr perviene dì

poi , offre alla vista da ciascun lato due Au-

gure di grandezza naturale ,* e processioni e

figure simboliche» formano F ornamento delle

mura. Superiormente alla porta vedesi rap-

presentato un genio fémmina , che stende le

ali r da ciascun lato di questa sala havvi una
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piccola camera ; in quella a sinistra si sono
rappresentate mummie ed altre figure

,
ed dn

quella alla diritta yedesi scolpita una Tacca
di grandezza semi-naturale , con sopra una
quantità di figure formanti un gruppo curio-

sissimo : ed anche crnivi molti geroglifici ri-

coprono i itiuri. Nella sala contigua a questa
la scultura ha figurato un gran numero d’uo-

mini portanti un bastone lungo e sottile , a
eiaspuna estremità del quale havvì una testa

di vaeca , e- sopra di essa due tori. Per ri-

spetto alla catacomba costruita a volta che
tiene dietro a questa sala

, e dove trovayasi

il sarcofago del re , sarebbe impossìbile k) de-
scrivere tutte le figure onde sono adorne Io

mura: la volta stessa dipinta a color turchi-

no carico , come le figure del sarcofago
,

è
adorna di processioni e dì gruppi, di figure re-

lative ai segni dello zodiaco (i).

Nella sala da me chiamata dei ripostìgli ,

sostenuta- da due pilastri, veggonsi da ciascun
Iato due figure ; e de mura sono ricoperte da
altre figure allegoriche- Ma egli è tempo eli

fer marsi
;
giacche qualunque descrizione che

potessi fare degli ornamenti di questa tomba
reale sarebbe sempre incompleta.', e non po-.

trei dare all’ Europa ftnà idèa soddisfacente

della magnificenza di questa tomba se non fa,-
"

(i) Élla è cosa veramente spiacevole, eli e 1’ autore

non faccia' conoscere questi gruppi con ima accurata

descrizione
,

la quale potrebbe forse portare un qual-

che lume sopra 1’ astronomia di quegli .antichi.'

Digitized by Google



cendone una copia esatta
,
siccome penso di

operare»

Gli Àrabi parlarono tanto di questa scoper-

ta , che pervenne alle orecchie di Hamet, agà
di Kènè , ed aggiugnevasi pure che vi aveva
trovato un gran tesoro. A questa nuova l’agà

si mise subitamente in via per alla volta di

Tebe con alcuni de’suoì soldati . Per tale .viag-

gio v’ abbisognano solitamente due giornate;

ma tale- Tu la precipitazione dell’ agà, ehe vi

mise sole trentasei ore per arrivare per ter-

ra nella valle di Beban-el-MaTùb. Al suo ar-

rivo alcuni Arabi vennero ad annunciarmi t

die vedevano una folla di Turchi a cavallo,

che discendevano dalla cima delle montagne
nella valle, e dirigevansi sopra di noi. Io non
potei indovinare che sì fosse , non avendo
mal veduto Turclù in quel luogo a visitarmi.

Mezz’ óra dopo
,
questi cavalieri ci; diedero il

segno del loro arrivo, scaricando per aria al-

cune pistole. Io credetti che si trattasse di

4»r prendere possesso delle tornile e delle ca-

verne a mano armata ; ma Tostocbè cì furo-
no presso riconobbi Hamet , T agà di Kèné ,

comandante poco prima della costa occiden-

tale di Tebe , e 1 suo corteqqio ; e siccome

noi eravamo all’ ovest*de Ile rovine e sotto un
altro comandante

,
la sua visita mi sorprese.

Quamio scopresi un tesoro in Turchia, il pri-

mo ùomo potente che lo sente a dire coi re *

a prenderne possesso : e 1’ agà non lasciommi
molto tempo in forse sul firmi intendere ^‘in-

teressato line del suo viaggio precipitato. Egli
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sorrise , e mi salutò più politamente del so-

lito : lece portare tanti lumi, quanti se ne pos-

sono procurare, ed assieme discendemmo nel-

la catacomba- Tutti gli abbellimenti piodiga-

ti dall’arte in questa caverna sepolcrale, co-

me sai ebbero le sculture , le pitture e .simi-

li còse non interessai crìo per mente il coman-
dante turco; egli non cercava se iiqn il pre**

teso tesoro, e le genti che lo seguivano guar-
daiono m tutti i buchi, per vedeie sevi tos-

se qualche nascondiglio, e dopo d’avere tut-

to percorso e tutto esaminato , Senza trovar

niente che potesse soddisfai e alla sua avidi-

tà , l’ àgà fece trarre in disparte li suoi sol-

dati', e mi disse: « Di * grazia ,
dove avete

voi messo il tesoro ? - Qpal -tesoro, gli rispo-

si io maravigliandomi?— Eli! quello che ave-
te rinvenuto in questa caverna. » JNbn potei

trattenere le risa a queste parole; ed egli non
fece che confermarsi di più nel suo errore ;

ma io gli dicliiai ai apertamente che nessun
Icsoro aveva trovato : egli pure sorrise

4 ed
insistette perche gli facessi vedere il tesoro

ch’aveva scoperto.— « Un uomo degno di fe-

de mi ha assicurato , aggiunse egli , che voi

avete trovato in questo luogo un grande vaso
d’’oro , lipieno di 'diamanti e di perle, fa uo-

po che io lo vegga : dove si trova ? « Durai
molta fatica a non scoppiare in riso

:
gli ri-

petei che nulla aveva veduto; ne parve mol-
to offeso , e s assise disgustato davanti al sar-

cofago. Tutto il mio tignole consisteva , che

avesse a rompere quel bel pezzo , onde ve-

Digitized by Google



( 48 )

dere se racchiudesse deli’ oro
;

poiché costo-

ro sognano sempre oro e perle. Finalmente ve-
dendo che bisognava rinunziare alle speran-

ze ,
onde s’ era lusingato

,
s’alzò per andar-

sene; ed io gli domandai che pensasse delle

ligure brillanti, eli orano sculte e dipinte in-

torno a noi ? Le guardò cosi ràpidamente, e

disse con indifferenza : « Questo sarebbe un
bel luogo per un harem

,
nel quale le donne

avrebbero di che osservare « E se ne parti

con un’ aria di malcontento
;
c non essendo an-

cora persuado che non vi avessi trovato qual-

che tesoro.

Io non ho voluto interrompere il racconto

de’ miei scavamenti *per parlare d’ un avve-
nimento succedutomi anteriormente , e eh

7

io

non vorrei ommettere nella relazione delle mie
operazioni in Egitto. Il lettore si ricorderà

probabilmente che ritornando la prima volta

dalla Nubia , avea preso possesso nell
7

isola

di Filca di sedici pezzi di pietra la cui super-
fìcie presentava un bel gruppo di ligure in bas-
so rilievo

,
eli

7

avea comandato di farle sega-
le per diminuirne la grossezza affine di far-

le trasportare sul Nilo , e che fino allora mi
venne impedito 1’ effettuarne il trasporto da
molti ostacoli. Ritornando a Filea nel mio se-

condo viaggio
,
restai sorpreso ili trovare quel-

le pietre mutilate ; e per compimento d' ol-

ii aggio, eranvisi scarabocchiate sopra col car-
bone queste due parole in francese : Optra-
don ma/ujuér. {èssendo queste parole segna-
te trascuralamcnlc era impossibile indovinale
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qual mano si fosse resa colpevole d’ una ta-

le ingiuria; ma sapevamo per altro' che nel-
1’ isola non erano venuti elle tre agenti del

sig. Drov citi , 'cioè
;
Cailliaud, Jacques, c 1

rinegato Rosignanò
; e non potendo distingue-

re il colpevole fra questi tré
,
noi ci accon-

tentammo di scrivere al console inglese sen-

za farne parola con alcuno. Frattanto ilt sig..

Jacques che si era diviso dagli altri agenti

francesi , venne da noi
,

e quasi per discol-

pare sè stesso, ci disse
, che ’l sig. Cailliaud

era quegli eli’ aveva mutilato i bassi rilievi

con ini piccolo martello , che portava con lui

per rompere le pietre. Il sig. Cailliaud tro-

vatisi allora al Cairo
;
e quindi fu questo un

motivo di più per impegnare beccley a, far

sapere al console, quivi .pure residente,, tut-

to l' avvenuto. Temendo di perdevo il suo im-
piego Cailliaud disse al console che ài suo ri-

torno in Tebe proverebbe la sua innocenza ol-

la presenza del sig. Jacques: ed in fatto qual-

che tempo dopo il signor Cailliaud giunse a

Tebe con una lettera dei console , nella qua-

le dicevasi , eli’ egli s’era impegnato di scol-

parsi dell’ accusa del sig. per n-Jacqués
spetto alla mutilazione delle pietre. Tuttavia

invece di chièdere, un confronto col sig. Jac-

ques'
,
che trovavasi quivi ,

Cailliaud non le-

ce che lamentarsi viva,meni e, perchè il con-

cole al Cairo gli avesse parlalo d’ un affare

come quello , è non provò nè davanti a noi,

nè davanti ,al sig..'Jacques*, che lesse stato

accusato, a torto. Dopa aver detto molte ma-
li elzoni Voi. ni 5

Digitized by Google



V

"
( §o )

le del console che eia lontano cinque cento
miglia

, ìiconciliòssi col sig. Jacques, il qua-
le negò poscia d’ ut ere ac<xisato appo di noi
il suo amico

, e scrisse al console che tutto
ciò che il sig. Beechey aveagli scritto intor-
no a questo alFare non eia vero. Passati al-
cuni gio ni /essendo venuto a Tebe il conso-
le, il sig. Jacques renne interrogato alla no-
stra presenza

,
perchè dichiarasse, s’egli non

,ci avesse confessato die Cailliaud avesse mu-
tilato i bassi rilievi dell’ isola di Filea: ed
égli ripetè alloia al console dinnanzi a noi

,

che Cailliaud aveva rotto in latto le sculture ;

e quando il console gli dimandò per qual ra-
gione si Fosse ritrattato nella sua lettera di-
chiarò apertamente, che il sig. Cailliaud l’a-
vea pregalo d’ agile in quel modo

, e ciò ^ha--
sti infoino a questo spiacevole aliare, c ri-
torno alle mie ricerche.

Venti giorni dopo 1’ apertura della grande
tomba sapemmo dai battellieri clic rimonta-
vano il Ailo, eh’ erano per giugnere tre mai-
chcs o grandi battelli

, conducenti alcuni viag-
giatori inglesi. Di fatto qualche, giorno dopo
arrivarono a Tebe il conte Belinole colla sua
Famiglia

, il sig. Salt console inglese
,

il ca-
pitano Coyr

, il dottore Kichardson e ’l reve-
rendo'sig. Holt.

Nel passare da Rene'
, doV erano andati a

visitale Ilamet-Agu
, aveano inteso da questo

la scoperta da me latta : e quaildo ne videro
1 interno ne Furono, incantati. Avendo li conte
dimostrato desiderio di vedere ad aprire una

Di



tomba intatta feci scavare in due Inolili ,

ove sembrava vi fossero , ma elessi non erano ,

che due pozzi ili mummie ; per Cidi si conob-

be , che quantunque fino allora si avesse- cre-

duto che
1

questa valle fosse consacrata unica-
mente alla sepoltura dei re

,
gli antichi; jBgi-

ziani- vi" aveano lascia tb seppellire anche dei
privati. Tale circostanza mi conferma nell7 o-

pinione ohe- la valle in cui furono ritrovate

queste tombe particolari non era la sola o,ve*

seppellìvànsi i ré*. *.

lì conte Beimore nel suo soggu>rnoin questo

paese s* occupò nel farvi motte ricerche , e

voile trasportare sul Nilo due delle statue colla

testa di' leone da mé> trovate a Curnak : com*
però pure molte antichità che gli portarono»

gir Arabi
, © fomiossi per tal mòdo uno rac-

colta che sarà riguardata ragionevolmente in
Europa còme curiosissima. -

Il console sorpreso alla vista della grande
tomba - e probàbilmente del gran sarcofago ^
cominciò a fare da lui solo scavamenti nella

valle di Beban-et-Malàk , nella speranza dì

trovare ancora alcuni sepolcri dei re. QuÓj$i
suoi scavi durarono quattro mesi -, éd egli stes-

so farà conoscere con maggiore esattézza clic;

non potrei far io
,
gli oggetti da luì scoperti.

Alcuni giorni dopo ii conte Beimore e la sua

famìglia partirono per alla Nuhia ; e per quan-

to a me ,
alcuni affari m’ attendevano al Cairo ,

e nii disposi a discendere il Nilo. Ma la ca-

verna sepolcrale nòminata allpi a quella d’ A pi

,

e poscia di Psa turni , avea fatto ima tale ibi-
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pressione Sopra di me ,
che ini determinai ai

. ritornare a Tebe , e quivi formare un modello
compiuto di qitel sotterràneo. I viaggiatori

inglesi ritornarono alquanto dopo dalla Nubi* <

e passarono senza férmarvisi.

Dopo d’ avere imbarcato tutto quello eh’ era.

stato trovato in quella stagione , lasciai Tebe
con questa nuova collezióne. NuUa successe

di considerevole nel nostro tragitto : giugnem-
mo a Bnlak li 21 dicembre dopo unì’ assenza
dì dieci mesi. Le mie occupazioni mi"trat-
tennero al Càiro più che non voleva , soprat-

tutto per l’ impazienza in cui era di ritornare

a Tene per cominciarvi i miei, modelli ed
impronti in cera di tutte le figure e gerogli-

fici : e veggendo 1quivi che non poteva si tosto

;terminare * miei affari
;

feci partire innanzi,

il battello con intenzione di/seguirlo per ter-
ra.Aveva preso qualche accordo^-col sig. Ric-
ci

,
giovane italiano , abilissimo disegnatore ,

c che dopo un poco d’ esercizio pervenne ad
imitare fedelissimamenté ì geroglifici ; dove-
va recarsi a Tebe e cominciare subitamente
A disegnare per conto mio gli Ornamenti della

grande, tomba. Mia moglie determinossi a vi-

sitare la Terra-Santa , ed aspettarmi a Ge-
rusalemme , ove doveva recarmi appéna avessi

terminato il modello della tomba : quindi parti

ella in compagnia del nostro domestico è d’ un
giannizzero il quale andava in Siria a pren-
dere un viaggiatore per servirgli di guida
dii Egitto:

La mia borsa era quasi vuota , aveva spe-
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so tulio ciò che portava

gnor Burkhardt e dal consola > dopo il . mio
piiino viaggio , c dopo il trasporto’ del busto

colossale. In questo tempo medesimo il conte

di Forbin ,
giunto al Cairo , venne a vedere

"al consolato inglese* dove abitava io , la rac-

colta d’ antichità , di’ aveva riportalo dal mio
ultimo viaggio , e da quello dell’ anno prece-

dente’} e non fu poca la sua sorpresa nel ve-

dere riuniti tanti oggetti preziosi. La testa

colossale ,
1’ altare delle sei divinità , il brac-

cio colossale > e le ^diverse statue trassero a

se l
l attenzione tutta del sig. direttore del mu-

seo dì Francia. In questa raccolta trovavaroi

alcune statue cb’ uvea da Telie asportate per <

mio proprio conto
,

per un accordo fatto col

console."Era mia intenzione di mandarle alla

patria mia , ed a questo effetto- ayea di

già convenuto per ferne l'imbarco in Alessan-

dria. Sentemio il contedi Foibin eh* èsse ve-

nivano mandate in Europa
,
fece cH tutto per-

chè gliele vendessi ; ed aggiunse «he mi sa-

rebbe stato obbligato moltissimo se accon-

sentissi a’ suoi desiderj
-

: il perchè sperando

io di trovare altre statue
,

accondiscesi alla

sua brama. Il prezzo che pagommi non era

M quarto - del valore dì esse
,
ma siccome non

aveva io mai vendute statue; > fui soddisfatto

del contratto. - > ...•» -• m *

Ha lì a poco tempo ricevei alcuni giornali

d° Europa
,
pei quali venni a sapere con gran-

de sorpresa , .che- tutte le mi.e scoperte e ri-

cerche precedènti si attribuivano ad altri viag-

r fS&

meco in dono dal si-
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giatori , e che appena ricordavasi il mio nome'.

Confèsso elle la mia debolezza fu tale d’

girmene
\

giacche dopo le fatiche penosè dai

Ine sostenute nell’ Alto-Egitto , non era; in vere*
1

cosa piacevole il vederne attribuito tutto il

inerito ad -alcune personjb , le quali non ne
aveano la più piccola parte eccetto quello d’ a-

vermi somministrato denaro. Istimando io bene
eli dover ristabilire i fatti tali quali erano* e
disingannare il pubblico

,
consegnai al conte

di Forbin una narrazione dèlie mie operazioni

in forma di lèttera la ^uale mi promise di
pubblicare in Francia ima poscia ebbi a pen-
tirmi d’ avergli dato una simile prova di con-
fidenza. Jrgi,oraali francesi pubblicarono alter-

nativamente pozioni' le più -confuse intorno alle

Ipie ricerche in Egitto ; e ad essi tennero die-
tro ^quelli dei diversi paesi dell’ Europa per
motto che , se altri viaggiatori

,
testimoni 06-

eularji delle mie ricerche , non avessero reso
omaggio alla verità , sarei tuttora fuori di
speranza di vedere 1’ Europa a ritornare in
un’ opinione più giusta sul mio conto.

Fra gli altri , il maggiore Moore giunse al

Cairo con alcuni dispacci dell’ India
, e non

partire nello stesso giorno per Ales-

per mancanza di un cange , vennemeccr
a visitare le piramidi dentro e fuori : giunti

assieme sulla sommità della prima
,
gli esposi

le diverse opinioni che gli eruditi pronuncia-
rono sulla seconda

, e gli esprèssi la mia me-
raviglia

,
come dessi non fosse statà per aneto

aperta , >quantunque tanfi viaggiatori* 1’ aves-

potendo
Mandria
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sero visitata? , e ad onta di fritte le intrapre-

se scientifiche dei nostro secolo. Quando questi

partì per alla, volta dell’ Inghilterra ,gli con-
segnai la relazione delie mie operazioni

, ed
alcuni disegni dei luoghi eli’ aveva scoperti

recentemente ; il <f ifa le gli ha consegnati fe-

delmente al' sig. AÌBerdeeu
,
presidente della*

società degli antiquari , e pel. mez/.o di lui

cominciò filialmente ad essere riconoscili tq la

verità.

Il conte di Fmhrn fecemi molte dimaode
intorno all’ Alto-EgiUo \, e mi fé’ conoscere il

suo desiderio di visitare quel paese
; e sia per

sua personale , sia per persuasione di parte
mia determinossi a fare quel viaggio : se ne
partì realmente, nia alia fìné d’ un mese fu ->

già dì ritorno. Nonnostante però la pochezza
di tempo che vi mise . trovò mòdo onde par-
lare molto dì Tebe , dei templi delle torn-

ile , dei colossi c di. tanti altri oggetti . L quali’

non può ohe aver veduto di passaggio. Egli
aHenna decisamente di non avere voluto vi-

sitare le rovine di Luxor; perchè vide quivi
passeggiare alcuni inglesi in spencer e coir ora-

hrello. Vèdi ragione valevole per un ^ savio

viaggiatore ! Qual amore può averci mai per

le arti un uomo, che attraversa il mare per

vedere le maraviglie dell’ antico Egitto è se

ne fugge alla vista d’alcuni Europei , scusan-

dosi al suo ritorno in Europk con un motivo
sì bizzarro di non essere penetrato più all’ in-

dentro nell’Africa? I Norden , e tanti altri

viaggiatori discinti non hanno visitato edesa-
minato l’Egitto con tanta leggerezza.
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Lo stesfep conte pretende alla fine dèlia r«w

dazione del suo viaggio ^ che
,

dopo la saa
partenza dall’ Egitto ; io mi: sia impadronito
in nome del consolò d’Inghilterra, d’ un brac-
cio colossale a lni appartenènte > e provenien»
'té dagli scavi di Tebe., Io non ho alcuna co-
gnizione di tale antichità., é non posso cotaa-'

prendere quindi in quale maniera abbia egli

potuto avanzare una simile asserzione : nia
quello eh’ io so di sicuro si è ,

che ’1 conte-di

Forbin si vergognava d’ essere stato in Egit-
to senza trovarvi un solo pezzo antico-, e che
preferendo i suoi comodi alla cura penósa d'in-

ternarsi nel paese
, e quivi darsi affare ri-

cerche "profonde , se ne -sarebbe ritornato in

Europa còlle mani vuote qualora io non gli

‘-avessi "cèduto alcune statue. Questo sig. conte

dice tnale di tutti li viaggiatori
,
che si tro*

yarono , contemporaneamente a lui nell’ E-
gitta, polo perchè noli ha egli scoperto niente*

Io riòn avrei citato neppure il nome di questo
Viaggiatore frivolo , se non fosse stato uopo
scolparmi delle tacce , che falsamente mi at-

tribuisce : ma debbo tuttavia riportare ancorai

•qn fatto che lo riguarda. Ai suo ritorno da
Tebe lo trovai ài Cairo pressò il console au-
striaco

;
quando appùntomi dedicava all’ im-

presa d’ aprirò le piramidi
,
e n aveva aperta

di già il falso passaggio. ' Creduto egli che
non vi sarei riuscito

,
pregonftmi ironicameq-

te di mandargli la pianta della piramide in
cui fossi penetrato ,

J ed indirizzargliela ad
Alessandri^ , dove si andava, ad imbarcare
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per alla yolla della Francia. Pensai tosto che
la migliore vendetta eh’ io potessi trarre della

sua malignità sarebbe quella di mandargli
la pianta

,
ch’egli finse di desiderare : ertim-

eli appena ebbi aperta la seconda piramide ,

10 che avvenne alcuni giorni dopo la sua par-
tenza

,
gliene mandai la pianta. Credereste

voi ? traendo partito da questo mio disegno ,

11 sig. conte volle al suo ritorno persuadere
all’ Europa eh’ era stato quegli che scoperse
1’ entrata della seconda piramide ili Ghizok ,

e che ne aveva steso il primo disegno ? E-cco

inipertanto ciò che verme replicato nei gior-

nali francesi , de’ quali riporterò qui il con-
tenuto in conferma ili ciò che dico.

>* Li 2
/f.

aprile
,

il sig. conte di Fovbin ,

direttore generale del nauseo, reale di Fran-
cia , è sbarcato nel lazzeretto di Marsiglia ;

partì ultimamente d’ Alessandria, ed ebbe a
provare una forte burrasca. Egli ha visitato

la Grecia , la Siria e 1’ Alto-Egilto. Per un
caso fortunato alcuni giorni primq. della sua
partenza del Cairo pervenne a penetrare nella

seconda piramide di Glnzèh ; egli porta an-

che il disegno di questa importante scoperta ,

non che molti indieamenti sui lavori del sig.

Drovetti in Carnak , e sopra quelli del sig.

Salt , console inglese , elle va proseguendo
col piu felice successo nella valle di Berban
el-Maluk , e nella pianura di Medinet-Abìi.

Il museo di Parigi va ad essere arricchito

di alcune spoglie di Tebe, che ha potuto rac-

cogliere il sig. di Forbi» nel suo viaggio ».
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Per quanto porafoso sia egli questo manile-
sto , non si direbbe essere una ridicolosifà

dal principio alla line. Chieggo perdono ài

lettore di tutte oneste particolai ita
;
giacche

io non lo avrei affaticato se pon mi fosse stato'

a cuore di ristabilire la verità ne’ suoi di-

_
ritti. . ì

Prima di ritornare a Tebe visitai ancora

una^voita lo piramidi con due altri viaggia-

tori europei : intanto eh’ essi entrarono nella

prima V feci il giro della seconda , e m’ as-

sisi all’ ombra d’ alcune pietre , che trova-
vansi ali’ est , e cV avevano fatto parte d»

un tempio. Stetti considerando questo masso
enorme , il quale da tanti secoli fu causa
dantramerevoli congetture d’ ogni genere ,

più ancora in ^quanto che i sacerdoti egizia-

ni avevano assicurato Erodoto (i) , falsamen-

te siccome vedrassi
,
che questa piramide non

capiva alcuna camera. Io meditai sopra tale

monumento singolare , sul line suo ennigma-
tico

,
sul mistero qbe ricopriva V interno di

esso. Gli sforzi inutili fitti da tanti viaggia-

tori , e soprattutto da un corpo intiero di

dotti francesi per discoprirvi qualche entrata ,

erano ben .atti a scoraggiarmi / ed anche a
far parere follie i nuovi n\iei tentativi. Il sig.

Salt e ì capitano Caviglia aveano scavato per
quattro mesi attorno alle piramidi , senza tro-

(i) Vedi le Nuove Muse di Erodoto traduzione del

valente sig. cav. Musloxidi
,
edizione Suozogniana %

da noi altre volle lodala voh I , -iib, a., pag. iy4 -
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vaili ciò che cercavasi da sì lungo tempo.

J
Pochi mesi prima alcuni Franchi dimoranti

j

in Egitto
,

aveano formato il progetto tP in-

;
traprendere nuovi scavamenti

, d’ ottenerne

,

il permesso da Maometto-Ali , e d- aprire pres-

,
so le corti Europee una soscriziorre di circa
un mezzo milione di franchi per le spese d’ un
nuovo tentativo di penetrare nella piramide-,
sia per mezzo della mina

, sia per altri modi.
Erasi discusso lungamente sull’ onore di di-
rigerne i lavori

,
ed era stato stabilito che I

sig. Brevetti sarebbe alla, testa vìe II' impresa.
Quindi come era mai possibile eh' io potessi

lusingarmi d’eseguire coi’deboli soccorsi eh’ e-
ì ano a mia disposizione

,
quello che altri Sti-

mavano non potersi imprendere che col mezzo
di somme enormi ? Dovca pure temere

, in
conseguenza dei successi riportati negli sca-
vamenti dell’ Alto-Egìfto

,
che mi venisse ne-

gato il permesso’- di aprire la piramide
, o

che vedendo la possibilità di penetrare nel-
1’ interno s’ incaricasse dello eseguimento della
impresa uomini di me pici autorevoli.

Tuttavia era stimolato dal desiderio di tro-

vare il secreto di quella piramide , in un
modo sempre piu vivo; il perchè tormenta-
to da questa idea , m’alzai per esaminare
la parte meridionale del monumento ; ne vi-
sitai tutte le parti ; e non avendovi scoperto ,

indizio alcuno che potesse mettermi sulla via
,

presi a visitarne il nord. Da questa patte la

.
piramide ebbe per me un aspetto differente :

(

le osservazioni frequenti da me fatte sui mo-
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munenti in Tebe m’ avéatìo abituato maggior-

iliehLe degli altri viaggiatori ,
a riconoscere

gli indi/.j appena percettibili ; e per tale ri-

spetto la pratica serviami più che la teoria

non serve agli altri. In latto alcuni viaggia-

tori che in’ aveano preceduto ,
non aveano

veduto qualche Volta niente in quei luoghi ,

ne’ quali scopriva io cose importanti
,
peiVbe

deboli indi/.j eli’ erano pei’ me tanti lumi ,

sfuggivano loro intieramente. Non per tanto

yeggonsi spesse volte questi viaggiatori ,
osti-

nati nella teoria che* si credono aver fissata

saviamente sosterrete con pertinacia le loro

opinioni j e meravigliarsi straordinariamente

quando alcune persone, le quali nuli altro

hanno con loro che 1’ esperienza, provano col

l'atto che vivono in errore. Io stesso alcuna

volta ho avuto piacere di produrre appo loro

tale meraviglia
,
ma non per questo penso

nemmeno, di voler, sprezzarne ha scienza ; solo

pretendo affermare che 1’ uomo sapiente non

esamina sempre il materiale colla stessa pre-

cisione deli’ uomo che confida nel suo sapere.
' Osservai dunque sulla parte settentrionale

della piramide tre segni\ehe m incoraggia in-

no a lare una prova ,
onde vedere se potes-

si da questa scoprirne 1’ entrata. L’ osserva-

zione di questi segni non fu precisamente il

.risultato dell’ esperienza eli io aveva acquista-

ta nelle tombe dinlebe; giacche quasi nulla

di comune oravi tra le piramidi c le tornilo;

'lp unc sono costruzioni immense innalzale dal-

la ulano degli uomini: le altre sono locce na-

zed 1

l
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» turali die si sono scavate
5

quello die gio-

1

vomini in tale occasione
,

si fu 1’ applieazio-

, ne tl’ un’ osservazione da me fatta sulla pii-

1
/ ma piramide

, la quale parvemi tanto sicura
. che da quel momento mi determinai a lai e

,
un tentativo., Osservai che

,
precisamente sot-

to il mezzo della facciata della piramide, l’am-

,
masso dei materiali caduti dalla superficie ,

il quale poteva nascondere 1’ entrata era più

,

alto dell’ entrata della prima piramide , mi-

i
surata dalla base

, e che questi materiali non

,

erano cosi compatti come sulle due altre par-

,

ti
; dal che io conchiusi che da questo lato

!

i glossi ceppi erano stati tolti dopo.lacadu-

1

ta del rincalzàmento
: quindi ne conchiusi la

1

possibilità di trovare in questo stesso luogo

1

I entrata della piramide-, e mi maravigliai,

1

che non si potesse sperare di trovarla
,
pri-

1

iliache si fosse scavato il solo luogo, nel qua-

1

le polevasi supporre ragionevolmente un’ en-

,

trata
, se pure ve n’ era una. Conferma tomi

maggiormente in tale idea andai a raggiu-
gnei e i miei compagni nella piramide

; e dc-

!

pò d’ avere visitata la grande sfinge ritornam-
mo al Caiio nella sera.

L indomani volli dedicarmi ad un nuovo*
esame dei luoghi

; c quindi senza comunica-
re a nessuno idee che avrehbono eccitato mol-
ta sensazione nei Franchi del Caiio; cosa che

,

avrebbe potuto cagionare alcuni ostacoli al-
F eseguimento del mio progetto . ritornai al-

le piramidi
, e quivi mi ìieonfirmai nella mia .

speranza. 3Vcii v olendo huliii/zauru alla cor-
"

Belzoki Voi. 111. G
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te dclbaSciàod a persone dì distinzione /
clie potessero nuocermi ,

preferii (l’ attraver-

sare il Nilo aM’ indomani, e' recarmi ad Em-
babeh tìàl cachóff comandante sul teriitorio

delle piramidi. Presentatomi a lui ,
.

gli di-
' mandai la licenra- di fare scavare in que’mo*
numenti ,re n’ ebbi quella risposta che m*a-'
spettava : dissemi che bisognava chiedere al
bascia o al Kakia-bey un birmano , senza il

quale, non poteva accordarmi il permesso di-

scavate le harratis o piramidi -: gli ridoman-
dai se’ nuli altro ostacolo d avi , erisposeuii:

nessuno affatto. Reeaimi allora alla cittadel-

la
, ,e non trovandosi nel Cairo- il basci^i mi

presentai -ài Kakia-bey ,.mio conoscente lino

*1al tempo in cui soggiornai in Suina. Quan.1-

do gli chiesi il permesso di scavare le' pi-

ramidi
,
non, feceini eli’ una sola obbiezione-,

quella cioè di non essere sicuro
, eh’ attorno

ad esse non {osservi terreni lavorati $ i qua-
li potrebbono impedire

,
che quivi si làVoras»-

se : quindi per assicurarsene mandò un rne^
so al cacheff di Einbabeh 1

;
ed avendo questi

risposto che attorno agli harrans non èra vi
che un terreno sassoso

,
e titilla terra lavo*-

rata , oltehrii un firmano 'indiritto al cacheif
nel quale ordinatagli di somministrarmi i la-

voratoci nccessarj per is.cavare.
'

Non si trattava lino allora di niente meno
che di venit e a capo d- un impresa che ’l pub-
blico riteneva qome impossibile

; non poteva
ignorare che se, non v{ t iusciva', m’ andava
ad esporrà ijille risa eli tutti

,
ma sapeva d’al-
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fronde Gli eravi ancora molto merito anche
nel -solo tentare questo "rande progetto. Tutta-
via stimai prudente lo tenerlo segi'eto pep
quanto fosse possìbile

,
e noi confidai clic al

sìg Walinas , degno negoziante levantino ,

stabilito nel Cairo , e legato in società colla

casa di Briggs. Ciò non faceva
,

perchè vo-
lessi guardare per me solo il risultamento del-

la scoperta qualora vi riuscissi
; ma non vo-

leva essere disturbato nei miei lavoti dalEé

visite degli importuni , e di piò non voleva

somministrare ai nostri avversar) foceasiana
di suscitarmi contro nuovi ostacoli , e d’ in-

terrompermi nel bel mezzo dell’ impresa. Tra-

vedutomi dunque * senza darne sentore
,
d 'li-

na piccola tenda e di pobhi viveri
,
per non

essere obbligato ad ogni momento di ritorna-

re al Cairo
,

partii da.Ua capitate alla volta

delle piramidi , lasciando credere che voles-

si fare una gita per alcuni giorni al monte
Mokatam. ''Giunto alle piramidi , vi trovai gli

Arabi già disposti al lavóro, e feci conseguen-

temente cominciare tosto lo scavamento. Mal-
grado la vendita delle due statue cedute al

conte di Forbin non aveva duecento lire ster-

lire (quattromila e ottocento franchi): con
questa somma bisognava terminar 1’ opera ,

o sospenderla, e lasciare ad altri il lieve me-
rito di ridurla a termine con poca spesa..

La parte settentrionale non era la sola *

nella quale feci cominciare gli scavi ; poiché

parvenu da tentare quella eziandio all’oriente.

Sorgeva ancora da quésta parte un franlmcn-



lo eli porticod'u» tempio fabbricato damanti al-

la piramide, e d’onde un- àrgine discendeva io

retta lìnea verso fà grande sfinge. Conobbi
ekc aprendo li terreno frammezzo al porticó-

e alla piramide
,
perverrei necessàriamente

alfe fondamenta del’ tempio ; lo che in fatti

ebbe luogo. Impiegai' nei lavoro ottanta Ara-
bi > cioè quaranta sùl luogo’ indicato , ed al-

trettanti nel mezzo dàlia- parte settentrionale

dove aVeVa trovato il terréno meno solido che
all’-est e' all’ ovesf? Dava a elascuiviavocatoré
lina piastra , o dodici sokli» al giorno

; ed
aveva meco pure -alcuni fanciulli d.

5 ambo- i

sessi per trasportarne la terra , i quali gua-
dagnavano- venti paras o sei soldi per giorno/

Affine di mantenere una?concorde* contentezza

nei
.

paesani ; dava lovo di tempo ro- tempo
alcune piccole cose , e faceva, conóscere ’ il .

Vantaggio che darebbe- loro venuto aprendo
fa piramide perchè- tale ' successo trarrebbe

colà molti forestieri' , e- ne avrebbero cónse?-

guenteolente moki lutkckis.. Niente produce

tanto hnón effetto- sullo spirito d’ un- Arabo
quanto cicr che gli si dice relativamente ai

suoi interessi- , e gli- si prova essere a suo

vantaggiò personale : tutt’ altra ragione ordi-

nariàmente nulla vàie : e confesso il vero che
anche in Europa non ho provato meno l’eflì-

caéia di questo- metodo.'

Parecchi giorni furono consumati ir» quei

favori scntfa la menoma apparenza- d’ alcuna

scoperta. A settentrione della piramide i rot-

tami caduti dal lincalz.amentoche faceva uo-
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po asportare erano legati in una maniera si

tenace elle i lavoratori duravano ialina a scal-

firli
,
quantunque sembrassero ammassati al

restante posteriormente. Il solo strumento eh

avevamo per zappare., era una specie di pic-

cone serviente soltanto in un terreno, molle

e troppo debole' per rompere Un ceppo formato

di pietre è di calce. Apparentemente la ru-

giada che di primavera e d’ autunno rende

molle la terra . d’ Egitto ; aveva diseiolta la

calce caduta dalla piramide, e l’aveva legata

tanto strettamente colle pietre, che n’ erU

risultato un tutto- assieme infrangibile.

Proseguendo lo scavamento dalla parte di

levante trovammo la parte interiore d un
gran -tempio unito al portico . ed estcndentesi

per ben cinquanta piedi dalla base della pi-

ramide. ‘Le sup mura esterne erano formate

di glossi macini , che ora trovànsi allo sco-

perto : alcune pietre dei pòrtici avéano ven-

tiquattro piedi di altezza. Nell’ interno que-

sto tempio è fabbricato ili pietre calcaree di

varia grossezza
;

parecchie , delle quali sono

tagliale negli angoli con molta precisione^

questa 'parte è forse 'assai antica dell’ epoca

delle pii amidi , medésime (a)* Per trovare da
• «

t
i

•
•

(i) L’epoca dell» costruzione della maggior parie

delle piramidi non è conoseiu.1», ma quella della gran-

de è cosi evidente , secondo il raccordo di Lcono-jo^

che nor» la si può mettere in dubbio. Chiéóps la fece

costruire secondo questo isterico , il quale adduce lati

e tante particolari
1

!;» ,
che n’c uopo crederlo istruitis-

simo : risulta quindi dall’ ordine dei fatti
,

che tuie
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questa parte la base della piramide , e sa-

pere se essa comunicava fcoN’ antico tempio,

doveva rompere un nanimento di materiali

eli’ itiualzayansi più dr quaranta, piedi , e. che
comisfevano ,

come dalla parte settenl rionale,

irn £ fossi- ceppi di pietraò di calce Caduti' dal

rincalzamento Finalmente giurinemino alla

< baso , c trovai un lastricato piano, tagliato

nel vivo sasso: feci aprire in diritta linea

una strada dalla base della piramide fino al

tempio ;:e conobbi che tale lastricato conti-

nuava fino a quell edificio ; dal che si conosce

die un largo cammino hp dovuto essere ta-

gliato anticamente tra il tempio e la pirami-

de , e non dubito 1 più di credere che lo stesso

lastricato circonda tutte le piramidi. A me
sembra che la sfinge

,
la piramide e 1 tempro

sieno innalzati tutti e 1 tre in una voli a
.
giac-

che sembran essere* tutti sopra, una stessa li-

nea , e della medesima antichità.

Dalla parte di settentrione gli scavamenti
' proseguitomi verso- la- base : erasi tolto un

grande numero di pietre
, ed una huoua par-

te della facciata della piramide era sfata di

già scoperta ; ma nullo segno appariva ancora '

di entrata ; nè ’1 menomo indizio die quivi* ve
ne fosse mai stato*

.
piramide venne innalzata verso gti anni »4o e 16»
«teli a fondazione del tèmpio di Salomone , vale a dire,

ottocènto cinquant’ anni prima ddl’.Era volgare. - f'V»

di tè ]$ot>e Muse ibidem , è. VòLUtY, piaggio in- E-
gilt07' 1 w "'* r'*

* *'•>**.
:

'
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Gli Arabi avevano' avuto molta speranza di

scoprirla ; la promessa dei bakehis che loro

|
aveva fatta

, e ’1 pensiero elei profitto che trar-

i
rebbero dalle visite elei forestieri gli anima-

I
vano e gli stimolavano vivamente. Ma dopo

j
alcuni giorni di lavoro faticosissimo diedero

i
ad un ammasso di pietre tanto dillicile da

,
tagliarsi , che i loro picconi erano quasi tutti

i

rotti; cominciarono a dubitare della nullità

j
del loro tentativo , e che fosse una pazzia a,

rompere urrà roccia così dura senza speranza

i
di successo: divenne meno il loro zelo . ma
non per tanto continuarono- a lavorare. Quanto

a m.e non mi lasciai sqoraggirc cosV subito

,

• dalle difficoltà , e dalla poca .speranza f che

i

eravi pel buon riuscimento dell’ impresa: anzi

,

continuando il lavoro osservai tale cosa che

dredemi buona speranza. Le pietre dove era-

,

~ vaino- giunti scavando non erano più cosi

solidamente riunite- come dai lati. Finalmente

j

li 18 febbraio dopo sedici giorni d’un lavoro

i

infruttuoso- , un lavoratore osservò una pipcola

i
fessura tra due- pietre-

e

credemio cl’aver

trovato di già quell’ entrata ch’era il fine della

nostra impresa misesi ad esclamare di gioja.

,
Corsi tosto ad osservare la fessura; neIbi quale

spingendo ' una pertica di palma s’ internò fino

alla profondità -d’ una tesa
; per cui stimolati

da questa piccola scoperta gli Àrabi si rimi-

i sero con- zelo- al lavoro , e- la loro speranza

ne fu rianimata , e l’opera avanzò pronta-

mente. lo vedeva' bene che una stretta fessura

non poteva essere F entrata di una grande
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piramide ; ma sperava che tale apertura ci

porrebbe sulla via (Iella vera entrata. Pro-
seguendo a lavorare in accorsi che una delle

S
ietre incastrate nella piramide, era staccata-

al rimanente: questa renne levata nello,

stesso giorno, e ci fece conoscere un’apertura
clic conduceva nell’ interno.

Questao.ro7.7a entrata non aveva più di tre

piedi di larghezza
,
ed era ingombra «li picr

cole pietre e di sabbia
; e dopo che fu dis-

imbarazzata trovossi al T indentro più larga :

furono impiegali il sqcondo e’I terzo giorno'
nel ripulimento ; ma noi più ci avanzavamo,
trovavamo maggiore quantità di rottami. AI
(juarto giorno osservai-che andavano cadendo
dalT alto' di questa caverna sabbia e pietre

con mia grandissima sorpresa : e finalmente

scopersi eh’ eravi ' un passaggio dall’ esterno

della piramide per mezzo d’ una piccola aper-
tura , la .quale non avevamo neppure supposto
che fosse in comunicazione con alcuna- caverna.
Dopo che tutto .questo sotterraneo fu disgom-
beratO,, fe£i riprendere il lavoro a l>asso sotto'

ai nostri piedi
; due giórni dqpo ,arrivammo

ad un’ apertura che fconduceva nell’ interno
;

la quale allargata , vi guardai dentro al lu-

me. d’ una candela
,
e vidi una cavità, molto

vasta senza che vi potessi formare sopra nes-

suna congettura. Questa fu parimente sgom-
brato dalla sabbia e dalle pietre ; e riconob-

besi che tale caverna , dirigendosi verso il

centro della piramide, era un passaggio aper-
to violentemente da qualche mano possente ,

Digit iz



coti intenzione di trovare il cammino per al

centro. Si sono tagliate d’ un colpo solo alcune

pietre d’ una grossezza prodigiosa ; altre sono

state asportate
,
ed alcune minacciano ancora

di cadere
,
avendo perduto il loro sostegno :

1’ aprimento di questo passaggio deve essere'

costato pene e spese immense. Si vedeva chia-

ramente che s’ estendeva più lungi : ma crol-

lata essendo la volta , era ingombro a segno
che non potemmo avanzarci più di cento pas-

si. A mezzo di tale distanza dall’ entrata e-

ravi un'altra cavità che' • discendeva fino a
quaranta ‘piedi , ma piuttosto irregolare , di-

rigendosi aneli
1

essa
, come l’altra , verso il

centro
, dove coloro che aprirono tali passaggi

volevano giugnere sicuramente, lira assai pe-

ricoloso il far entrare molta gente per lavo-

rarvi
;
parecchie

,
pietre stavano per cadere

superiormente alle nostre teste ;
altre di già

staccate
, erano state sospese in cadendo da-

gli sporti di quelle eh’ erano'"ancora • attacca-

te. Smovendone la caverna si correva pericolo

di far cadere le ime e l'altrcj d’esserne schiac-

ciati
, siccome n avemmo un esempio-. Sedu-

tosi un lavoratore per isoavare il passaggio ,

corse rischio d’ -essere fracassato da un ceppo
enorme lungo sei piedi é largrr'qiiattro

,
il

quale cadde dalla vòlta ,
e torto naia incutè

restò sospeso sopra due pietre sporgènti
;
ma

esso trovossi rinchiuso a segno, che durammo
molta fatica a trarlo da quella posizione tanfo

dolorosa
,
dalla quale fu libero' con fina con-

tusione ;sul dorso. La caduta di quel ceppo
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ne trasse seco alcuni altri ; e se non sospen-

devamo ili scavare in quel luogo , correvamo
pericolo d’a*erne chiusa la ritirata ila qual-
che ammottamento

, eil essere sepolti vìvi.

Fino clal principio non aveva ' contato molto
sopra questo passaggio \ dubitando assai clic

quella potesse essere la vera entrata della pi-'

raraide. Tuttavia sperava che tale cavità vi

ci conducesse; ma sfortunatamente non finiva

mai < e dopo grandi e penosi sforzi non ini

trovai più avanza di quello eh' era.

Fino allora non era sfato visitato ne’ miei
lavori da’ viaggiatori stranieri : ma non po-
teva lusingarmi ili restar sempre così tran-

quillo
,
poiché i Franchi del Cairo fanno so-

vente nella domenica gite alle, piramidi , e i

viaggiatori si danno premura , appena arri-

vati in quella capitale
f
di visitare cotali ma-

raviglie. Il giorno nel quale abbandonai i la-

vori del falso passaggio , vidi dopo mezzodì
limita gente sulla cima della piramide ; ed
ei a sicuro che erano Europei poiché li Tur-
chi e gli Arabi non vi montano sopra mai

,

a meno che non sia per accompagnare qual-
cuno e guadagnare danaro. Veggendo quelli

i miei lavoratori che operavano ai piedi della

seeonda piramide . ne conchiusero subito che
qualche Europeo vi faceva scavare ,

e tras-

sero in segno ili saluto un colpo di pistola ,

cui risposi con un altro. Essi allora discesero

dall’ angolo che conduceva verso quel luogo
dove ci trovavamo noi

, e giùntavi riconobbi
il sig. Abate di Forbiti

,
il quale ìayeva ac-
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cnmpagnato in Egitto suo cugino , il conte ,

ma die non aveva rimontato il Nilo. Questi
era accompagnalo rial padre superiore del
convento di Terra-Santa

,
il signor Costa: ,

da un ingegnere , e dal sig. Ggspard , vice-

console di Francia ,
il quale presentommi al-

1 abate. Essi entrarono tutti nel passaggio da
noi aperto y ma quella cavità iecò meno pia-
cere al sig. aliate di quello che ui?a tazza di
caffè ch’ebbi lonore d’ offrirgli' nella mia po-
vera tenda. Dopo una tale visita non era da
maravigliarsi che tutti i Franchi del Cairo
venissero a sapere quello eh’ io faceva , e fi-

no da -quel momento non passò quasi mai un
giorno senza eh’ io ricevessi una qualche vi-

sita. V' re*

li cattivo successo della mia ultimai opera-
zione non m’ avdva reso che piu ostinato ilei

mio progetto di scoprire l’entrata della pira-

mide : avea concesso agii Arabi un giorno di

riposo
, eli’ io impiegai ad esaminare più at*

lentamente ld "-piramidi. Avviene parecchie
volte eh’ un uomo trovasi troppo avanzato in

un’ intrapresa
,
perchè possa ritirarsene con

onore; in maniera rclie nuli’ altro partito gli

rimane
, che quello di proseguirla ; e tale fu

della mia. Io ni’ era ingannato perdendo c

tempo e dafica a seguire un passaggio ché
non ini conduceva a niente

;
ed era per me

una perdita considerevole, la quale Msc.fgnà'Va

che riparassi eon un facile succcssó. *

Nello esaminare atteutaménle l’ entrata delr-
» •



la prima piramide : osservai che invece d’es-

sere collocato nel mezzo il passaggio dii ige-

vasi dal di fuori sul lato orientale della ca-

mera del re ; é siccome questa camera è si-

tuata quasi nel centro della piramide
,

1' en-

trala deve essere lontana dal mezzo della

facciata nella proporzione della distanza, che
v’ ha tra il centro della camera e la par te

sua Orientale. •
* . .

Da questa osservazione semplice e naturale

conchiusi che se v’ era qualche camera nella

seconda piramide, l’entrata o passaggio che
vi metteva capo non poteva ti ovarsi nel luo-

go dove aveva scavato , vale a dire , nel

mezzo della facciata ;
ma giudicandone dalla

posizione del passaggio della prima piramide,

bisognava che quello della seconda lòssc tren-

ta piedi circa più verso l’ oriente.

Trattane questa conchiusionc mi diedi tut-

ta la pi ernura di farne 1 applicazione
,

e di

recarmi alla seconda piramide
;
dove giunto

non lui poco sorpreso veggendo, alla distanza

di trenta passi circa dal luogo nel quale ave-

va cominciato gli scavi , un terreno simile a

quello eli’ area scavato ; e ad una tale vista

la mia speranza lu ìianimata. Osseivai che

in questo luogo le pietre e la calce non for-

mavano un assieme così compatto coinè dalla

parie rii levante : e ciò che mi riusciva an-

cora più piacevole si fu 1 osservale ; che dalla

parte dove supposi io fosse , 1’ culi ala ,
erano

stato tolte aìeunc- pietre dalla siipeiiieie della
»

Die
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piramide peruno spazio 'di alcuni piedi , lo

clw^riéo«iol)M':t$piàod<j una linpa sul iinoalza-

mento superiórmente al luògo concavo' fmo
alla baser pel quale esperimento * ho potuto

riconoscere che- ia - concavità area maggiore
profondità verso là dove era per cominciare
a scavarp. Chiunque avrà occasi one dfvisita-
re le piramidi*troverà facilmente questa coli-

cavita al disopra della" vera entrata che di-

scopersi di poi . -
. . •

,

; Combinando per - tal modo due circostanze,
'

vile- a dire, la qualità che m’.avea servito

di guida, negli f scavamenti che avea fatti in

Xebe ; e poi la direzione del passaggio dèlia,

prima piramide ;
tornai a por mano al lavoro

con nuòvo ardore: Gli Arabi furono pieni di

maraviglia in veggendomi a riprendere il la-

voro i; ma la brama del guadagno fu per lóro

il. solo; motivo di rallegrarsi f; giacche1 nulla

speranza aveano di buoh successo
,

ed -io

stesso gl’ intesi più d’ una Volta pronunziare
sotto voce la paróla magnoun equivalente un.

pazzo, li giorno nel quale ricominciai era f;

anniversario di queHo in cui «aveva scoperta
1’ entrata della tomba di Psanami ire Tebe ,

ed uno -per mp di quelli- di
4
felice augurio-. .

Indicai a’ lavoratori il luogo , ónde bisognav& ,

scavare ; e da li a poco ricónobbesi ch’aveva
sì bene calcolato . che V’ era ^sbaglio -•'Sólà**

.

mente di due piedi
,
perche li. 'nostri scava-

menti cominciassero precisamente dinanzi al-'

1’ ingresso.. Quando i»li Atabi cominciarono a,

scavare , incontrarono rottami così teneri có-

Belzoni Voi. 111. 7
'

3gle



: & '

%
irti . ;

Èpe quelli del piimo scavamento : e di -piu

trovarono grossi ceppi che avevano apparte-

nuto alla piramide , ma non caduti dal r>n-

calzaiuentp» c ed g misura che noi scavavamo,
tiessi massi aumentarono di grossezza -

Alcuni giorni dopo la- visita del sig. abate

di Foìhin', n’ ebbi una seconda da un aiti ci?

viaggiatore europeo , il cavaliere Fmediani -,

il quale , ritornando da. un viaggio fatto alla

seconda cateratta del Kilo , veniva a visitare

le piramidi : aveva fatta la conoscenza di luì,

quando rimontò il IN ilo , c fui preso da gran-
de piacere ài} suo arrivo

,
poiché era, egli un

testiipohio imparziale - delle mie operazioni
,

principalmente quando esse- erano seguite da
àn pròspero successo. Sfortunatamente appro-
vando egli compiutamente la mia intrapresa,

uonrpòtevà aspettarne la bue , e volle ripar-

tire duo giorni dòpo il suo arrivo,, quantun-
que non fòsse egli

, meno curioso degli Arabi,
che mi chiamavano magnoun ,

di vederne la
fine Ma in quel giorno medesimo 'i-u cui si

disponeva egli di ritornai e al Cairo
,

trovai
hello scavamento mr.grosso coppo 'di granito,

'

inclinato verso ferra sotto 1 angolo stessodel
passaggio della pi ima piramidq

, dirigentesi

verso il centro r per tale trovamento pregai
il cavaliere di -sospendere la sua partenza fi-'

no all’ indomani , y il perchè avrebbe avuto'

forse il piacere d’ essere uno dei primi a ve-
dere l’ingresso della piramide.. : yj acconsentì,

e, iuj -contentissiiuò, d\ avere uno de’jmiei coiri-

paliiottirpcr tcstiinouio della scoperta ch’ gi à



per fare. Il primo masse tti granito ora stato
Veduto' li 28 fehbra jo e l’indomani

, 1. mar-
zo , scoprimmo tre altri grossi ceppi della
stessa pietra T lino da- ciascun lato nell’alto,
e tutti ^ in una posizione inclinata ,verso il cen-
tro

: per tale scoprimento
, presàgio d’ un

pronto- successo, s’accrebbero le mie speran-
ze, e la mia aspettazione. In fatto nel giorno
seguente 2. marzo , verso mezzodì, giugneni-
mo lilialmente al vero ingròsso della piramide.
Gli Àrabi a cui la curiosità, orasi raddoppiata
alla vista di tre pietre

, abbandonaronsi in-
tieramente alla gioja

, per avere di già. ri,

trovato un nuovo, mezzo onde guadagnare
bdhchis dai viaggiatori.

Sgombrato eh avemmo il davanti de’ tre
massi , riconoscemmo eh’ efesi servivano d’en-
trata ad un passaggio alto quattro piedi ; e
largo tre e mezzo

, formato di grossi sassi dì
granito

, e discendente lino a centoquattro pie-
di e cinque pollici verso il centro con un’in-
clinazionc

,

di ventiséi gradi. Questo passaggio
era ingombro quasi tutto .di grosse pietre ,

N
cadute dalla volta

, è rotolate a cagione del
pendio del terreno fino a clic massi più, enor-
mi le avessero trattenute.

Durammo in vero una fatica penosissima a
trarre tutte quello pietre da quei passaggio,
tutto ingombro quasi da un capo ali’ altro \

e vi impiegammo una giornata e hiezzo a ri-

pulirlo
: quindi 'arrivammo ad un grosso ma-

cigno il quale turava il passo così esattamen-
te clic sembrava

,
ci dovesse togliere ogni



speranza d’ andare più oltre. Tuttavia esa-
minandolo più da vicino vidi eh’ era alzato

otto pollici circa al disopra del suolo, ove la

pietra era stata tagliata per riporvi quel cep-
po , e ini convinsi che era semplicemente una
gronda di granito di un piede e tre pollici di

grossezzà
, destinata a celare l’interno della

piramide. Dilatti avendo introdotta per una
piccola apertura superiormente alla gronda
una lunga paglia d’ orzo , la potetti spingere
all’ intei no lino a tré piedi di profondità

,
per

cui liti convitisi che di dietro ad essa era
vuoto : ma lo smuoverla , e lìuuela uscire ,

era una fatica difficilissimi.

Il passaggio non aveva , siccome lo dissi

già , che quattro piedi di altezza ; e tre e
mezzo di larghezza

; due uomini in pari non
potevano lavorare : e tuttavia erano neceSsai

j

parecchi lavoratori per togliere la grorida eh’

era alta sei piedi e larga cinque. Non pote-

yansi usare leve molto funghe ,
perchè non

oravi bastante spazio per maneggiarle ;
e se

le leve erano corte , ve'n’ahhisognavario mol-
tq , cui non bastavano per manovrare li po-

chi lavoratori che Vi potevano entrare. 11 sq-

lo mezzo ond*e trarsi da quello imbarazzo era
quelle di sollevare con leve la gronda al pun-
to di potervi passare sotto, e farla sospendere

sopra, alcune pietre introdottevi; per di sotto

dalle due 1

estremità ^lo che venne da noi ese-

guito. Tosto che la gronda fu.’ sollevata ba-
stevohnQme perchè, un uomo vi potesse

.
Is-

sare
,
un'Arabo paséò nell’ interno con una



candela ;* è ritorno assicurandoci che la ca-
mera era bellissima. ' Io ^oiitittuai a far al-
iare la gronda c finalmente riuscii ai far si
che T apertura fòsse grande abbastanza dà
potermivi introdurre. . •

.

'

'

\

Iti tal modo dopò trenta giorni <R lavori,
cl>bi la soddisfazione di ‘entrare nellpjrttcrno
d’ una piramide

,
di’ erasi sempre ritenuta

impenetrabili: To dunque v’entrai e mèco il

cavaliere 'Fredi ani. •> 1 >

,

<

‘

Passati che fummo sotto alla gronda
, ci

trovammo in Un passaggio eh’ era nè più at-
to , ‘nè piu largo,del primo, li telajo della
gronda ha sei piedi e undici pollici di gros-
sezza ,• e U secondo passaggio ne conta vèn-
tklue e sette di lunghezza.. Jn fino di ^sso i

Sassi di granito finiscono /e giugnesì ad un
pozzo perpendicolare di quindici piedi'-, ed .a

due. direzioni diverse di esso passaggio isca-

TUte nella roeeia. -Quella à dii irta si prolun-
ga

, salendo V"pcr, imo spazio di- f imita piedi-,

e* s’ àvVicina '‘all’ estremità. pialla parte infe-

rióre^ del passaggio aperto nella piramide ,

Ondò hó pftrtakf' di' sopra. Dinnanzi a noi il

passaggio dirigevasi orizzontalmente verso il

dentro ,'ma-inr vece di Seguirlo- cì calaminò
col mezzo d’ una corda net poz/p'; cd ani-
tati sul fondo ,

‘ vidi iyi altro passàggip ‘ih*

dinoto come qilellò dell’ aitò sotto un angolo
di ventisei gradi verso il nord

: quindi es-

sendo mio fine principale quello di cpnoséeiè
il centrp della piramide, presi via per quel
versò : montando il

1

peirdio-' incontrai- F, altro'
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passaggio praticato orizzontainiente , il quale
continuò a condurmi direttamente al centro.

In partendo dal pozzo, tutti i passaggi eli in-

contrammo erano scavati nel sasso vivo ; e

l’ ultimo nel quale eravamo entrati, aveva
cinque piedi e undici pollici di altQ/za sopra

fre .e. mezzo di larghezza. ‘ > -l.'»

Incanijuinandoci per tale passaggio vedem-
mo le pareli ricoperte di ramificazioni di ni-

tro , le quali imitavano oVa le .corde , ora
la lana d’ un bianco agnello , edr ora le fo-

glie della cicoria .- quando lilialmente giunsi

alla, camera ' Centrale della piramide. Fatti

alcuni passi nell’ interno mi fermai per esa-

minare quel luogo . il quale da tanti secoli

era stato tolto alla vista di tutti ad onta de-
gli sforzi fatti dalla curiosità dei Sapienti per
riconoscerlo. La tolda die rischiarava. i miei

passi quantunque bastasse per farmi distili—

’guere i principali oggetti, spargeva un de-
bole lume J sopra l’assieme di questa sala. I

miei occhi si portarono naturalmente sull’ e-

stremila occidentale della sala, dove m’a-
spettava di trovare, un sarcofago collocato sic-

come quello della prima piramide ; ma ne fu

ingannata la mia aspettazione
,
giacche nulla

trovai da quella parte : ma continuando ad
esaminare P ovest della paniera fui sorpreso

gradevolmente daL travamento d’ un sarcofa-

go seppellito a fior di terra.

Mi raggiunse appunto allora il cavaliere

Frcdìani
, e femmo assieme uua rivista ge-

nerale del sotterraneo ;
il quale p alto ven-
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titrù -piedi e mezzo , lungo. quarantasei c un
quarto

,
e largo sedici piedi e tre pollici -, è

iscavato nella roccia dal suolo fino alla volta

o lino alla sommità
; poiché i grossi massi di

pietra calcarea si ravvicinanti sui lati
, e si

riuniscono nel centro della volta , di maniera
‘che Ja sala" imita la forma della piramide
stessa

;
e la sua volta è dipinta. Il sarcofa-

go è lungo otto piedi, largo tre e "mezzo", v
e

nell’ interno profondo due piedi e tre pollici:

grossi ceppi di granito lo circondano , come
pèr impedire che venga - asportato , . lo che
veramente non potrebbesi fare clic con una
pena grandissima. Il coperchio e\-a stato rot-

to dalle parti in guisa che 1’ internò è.mezzo
scoperto. Desso c fabbricato col più bel gra-
nito , ma a simiglìanza di quello della pri-

ma piramide non ha sopra di se., un solo ge-
roglifico. Guardando all’ indentrò -, vi trovai

lina grand; quantità di. terrà e di pietre
} e

siccome io non cercava* un’ iscrizione propria
a spargere qualche luce sulla costruzione del-
le piramidi

,
non mi curai » in quel giorno

cV osservare le ossa
,
che D'ovavausi mischia-

ti ai rottami (i).

*(i) L’erudito cavaliere Mustoxidi nel suo lodatissi-

mo volgarizzamento d‘ Ebodoto
,

ci dice nella nota
(i43)., apposta al secondo libro delle Istorie, pag. 3^3,
che : — » Quantunque la prima re feconda piramide,

fossero dai re che le costruirono destinale per proprip
sepolcro

,
accadde però

-

.che nò I’ uutf nò 1’ albo vi

fosse depostò
;
poiché la piche irritata

, c per lo sue

penose fatiche
,
c per la crudeltà e violenza con cui
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- Esamm.WKTK) le inura muratamente.; in pa-

recchi luoghi erano state levale alcune pie-
>'* •-* • * *y'

: . ,
l

fu trattata bestemmiando gli autori , giurava che . a-

vrebbe fatti in pezzi i cadaverine turpemente tolti

dai sepolcri. Il perchè entrambi i re ordinarono ai-

parenti in morendo d’ essere sepolti in sito ignoto
(Dkod. hb. i.) ». ,— Noi lederemo- P esposizione sto-

rica che ne porge in qttcsta nota il savio volga rizzai

tbre , e dell' irritamento della plebe aiiU'*appoggio di
quanto racconta lo stesso. Erodoto , e, delia deterrai-

nazioue cdhsegu^nte dèi . re oppressori , secoodo P au-
torità di DioDORO } ma perche non abbiasi a prende-
re equivoco dai lettori faremo osservare sólamente

i

che forse I* erudito' Aliten e della succitata nota
, no»

intese parlar dellp'-BZONl
.
quando sulla tilie delia stes-

sa- sparge il ridicolo sopra ,q,nel moderno viaggiatore

che disse d’ avqr trovata nella seconda piramide —

•

propriaimnle la- mummia del re Ghejì eii — giacché
il nostro viaggiatore non lo dice mai.- ,

‘ JE se. afeunp per quelle ossà state ritrovate miste ai

rottami
^ ondi’ età itogombro il sarcofago del

1

a seconda
piràmide

, P apertura della quale dopo tanti anni deli-

besi al coraggtqso nostro Padovano , -trasse la conse-J

giicffza ch’esse provennero dalla niummin del tiranno
Chefreu

,
perché non si jiotrà appoggiar** questa de-

duzione ad una- ragionevole probabilità ? Si rispetti

pure P autorità dei due Storici succitati ; ma non po-
trebbe tuttavia essi re avvenuto che Ghrfren fòsse sta-

to quivi' sepolto
, o trasportatovi poscia dal luogo in.

Cui la era Stato al inortiento della sua morte? Dall’t-

’

scrizione araba trovata dat BeisZoni questa 'piramide
era stata -aperta- un’ altra volta per cercarvi dati* avi-

dità'delle ricchézze i, tesori che gì' credevano quivi
rinchiusi questi tesori potevano essere supposti netta,

piramide, s^hza la certezza che vi fosse seppellita la
spogliò dt^nn qqidehv supremq magnate? Forse la nuo-
va luco -portata sulla, scrittura gcrnghlica dal sig. chamt-

polliom
,
risolverà U quistioue.
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tre probabilmente, per assicurarsi se v’ era
qualche tesoro nascosto. Vi trovammo alcu-
ni scarabocchi segnati col carbone

; i quali
erano 'caratteri sconosciuti appena percettibi-
li

, che si confondevano tosto che si tocca-
vano. Sul muro dell’ estremità occidentale
della camera, trovai un’ iscrizione araba.

Io mi fermerò un poco sopra questa iscri-

zione
,
giacche è stata interpretata in diver-

se maniere (i) , ed c osservabile d'altronde
sotto una relazione istoricà. Pare che quello
clic ha fatte variare le interpretazioui sia il

senso degli ultimi caratteri trovato oscuro ,

perchè questi caratteri erano talmente ‘confu-
si colla pietra

, clic appena si. distinguevano.
JVon volendo fidarmi di me stesso , aveva
latto copiare tale iscrizione da un Coptico ,

condotto meco per questo effetto dal Cairo ;

c non essendo ancora soddisfa i to di ciò, quan-
tunque m'assicurasse d'avere copiato colla
più grande fedeltà, pregai varie persone del
Cairo

, versatissime nella lingua araba
,

di
voler, riscontrare attentamente la copia cpU
l’originale inscritto sul muro .della piramide.

* -

, \
L

-

(0 If colonnello, Fitzolarence
,

per c^cnipio
, cfà

nel suo viaggio la seguente interpretazione di gssa in-
scrizione : Ct Questa piramide fu «aperta dai signóri
]\Iiih<unel-El-Iltigar c Oilimun

,
ed esaminata alla pre-

senza del sultano ~ALi Mahomci
,

il i . di youglnuck »,

Lo stesso Viaggiatore ci fa. Sapere clic ’1 sig. Bolzoni
ha scritto sul muro della camera sepolcrale di ‘fronte
all’ entrata

,
il suo nome in italiano

,
c la data della

sua . scoperta. v - •.
.



(
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Eglino la trovarono corretta perfettamente ,

ad eccezione però degli ultimi caratteri sui

quali non furono d’ accordo, perché realmen-

te ,
siccome 1’ ho detto di già ,

noi/poteVan-

sì leggere : ma però tali , che gli ha copiati

il Cofto ,
rendono un senso ragionevole •; e

sembra effettivamente ,
sia quello che 1’ au-

tore dell’ iscrizione ha voluto esprimere- Ed
ecco la traduzione letterale di questa inscri-

zione fatta dal sig. Salame,

« Il Signor Mohammed Ahmed ,
intr'apren-

ditore di cave , E ha aperta , c 1 sig. Offe-

man vi ha assistito , c ’1 re Aly-Mohauiuied

«li poi' lino al Compimento >*.

Da essa si riconosce che la piramide cra>

.di già stata aperta
,
e poscia venne di nuo-

vo chiusa ; lo che aveva di già compreso io

stesso dall’ ispezione dei luòghi.

In alcuni luoghi della camera sepolcrale ,

il nitro aveva formato ramificazioni ,
ma più

grandi e ’piu
,
consistenti' di quelle dei corri-

toi i -ve' n’ erano di quelle lunghe sei pollici ,

che somigliavano alle foglie dentate éd in-

crespate della cicoria. Sotto ad un masso di

pietra che smovemmo , trovai un frammento

che figurava la parte' gròssa di un’ ascia, ma
talmente arrugginita clic ne era divèlluta de-

forme. Dalla parte di nord è di sud della

camera eraqvi c|uc buchi scavati in una di-

rezione orizzontale , siccome quelli che* veg-

gonsi nella prima piramide ,
ma salgono più

in alto. r ' " '
’

< ;

'
*

Dopo essere usciti dalla camelia sepolcrale



•
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ritornammo per la passaggio inferiore. Fu fon-

,
.
do ai pozzo perpendicolare le .pietre si tro-

f
Tarano talmente ammucchiate da turarne

j

quasi l’entrata : e solo quando le avevamo

j

smosse vedemmo il passaggio che dirigesi ai

i

noid come il superiore , sotto un angolo d’in-

(

' eli nazione di ventirei gradi
, e che alla fine

j

di quarantotto" piedi e mezzo va a raggiun-

|

gei e 1’ altro paesaggio che continua sopra uno
spazio rii cinquanta piedi

,
dirigendosi verso

t

settentrione. Alla metà di quest’ ultimo ve-
desi sulla diiitta una cavità lunga undici

j

piedi .. e profonda sèi
,

di fronte alla, quale.'

sulla sinistra Ravvi uh altro passaggio diseeti-

,

dente versò 1' ovest sopra uno spazio, di ven-

,

tidue piedi , e con una inclinazione jarimen-

i

fi di ventisei Sgradì. Lo seguimmo
,
e giunti'

alla fine ei trovammo all’ .entrata d’.una ca-
mera lunga trefttadue spiedi

,
larga nove ed

!

altrettanti pollici
, cd alta otto piedi e sci '

pollici» 11 suolo era selciato di piccole pietre,
alcune delle quali avevano solo due 'piedi *di

lunghezza. Questa camera
,
scavata noi vivo

!

sasso
,
siccome tutto il rimanente 'eli’ Incori*

,

trasi nel monumento dopo d’avere oltre-
passato il pozzo

,
va terminando a foggia di

piramide , siccome la grande camera. Veg-
gonsi sulle pareli e nella volta alcune iscri-

zioni in caratteri • sconosciuti', còme nella, pri-

ma camera ; forse .sono esse iscrizioni cppli-

clic. Ritornando quindi al passaggio- superio-
re prendemmo via per questo cammino

,
ón-

de uscire : alla sua estremità trovammo una



(M)
specie di tela jo: atto a rinchiudere una gron-
da , come all’ientrata. Ve o’ era' stata una
cffètlivamente

,
ma n’ era stata

,
tolta e get-

tata fra mezzo ai rottami.

Passati, che fummo da questo telajo tro-i

yammo un, passaggio montante come alla en-

trata , e lungo quarantasette piedi e mezzo*
Alla sua« estremità oravi un grosso pezzo di

pietra oltre cui erano altre pietre ; il per-

chè calcolammo che questo passaggio dovera
metter capo alia base della pirammq ; e così

attesto monumento avicbbe due entrate. NuL-
ia fabbricazione trovammo nello interno se

ìion alla metà, deHa Jkinghezza 'del passaggio

orizzontale cljc conduce alla grande camera ;

ma io credo che servisse unicamente a riem-
pire una cavità nella ’ roccia j

.JDppp .riavere fatte tutte queste osserva-

zioni uscimmo dalla piramide ' contentissimi

di tutto quello, cja’ aveamo veduto .; special-

mente mi -trovai
,
per questo buon successo

>

ampiamente compensato della mia intrapre-

sa. , la quale non m- era postata neppure un
mese, di lavoro

,
e le cui spese non montaro-

no a treipila e seicento franchi , abbencliè si

fòsse presunto prima , che vi abbisognassero

centinaia di mille franchi per aprire questa
piramide. ' '

; ^

Èssendo ^itorryito al Cairo nello stesso gior-

no il‘ cavaliere Èrediani r si'seppe subitamen-
te infra i. Franchi della capitale la nuova
dell’ apertuia ,

clelja piramide , e diedersi to-

sto. prcmuia .di tenire a visitare - Lo interno
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di questo monumento. I^> 1’ aveva lasciato a-
perto perchè tutti potessero entrarvi

; e al

luogo. del pozzo feei pórre una pietra, onde
lo si potesse attraversare , senza che impe-
disse però di discendere al passaggio inferiore.

Un giovanotto per nome Pieri , impiegato
nella banca della casa Briggs e Walmas nel

Cairo
, venne l’ indomani per visitare la pi-,

ramide , pd avendo ricercato fra i rottami

che riempivano il sarcofago vi trovò un os-

so , il quale a nostro credere proveniva, da
uno scheletro ungano : continuando a scavare

ne trovammo altri ancora ;
i quali tutti fu- >

rono mandati a Londra (i) alcuni membri
dell’ accademia di chirurgia gli esaminarono

e dichiararono eh’ erano ossa bovine. Alcune
altre pèrsone giunsero perfino a pretendere,

forse per spargere il ridicolo sopra questa
scoperta

,
eh’ erano ossa di vacca. ' •

Sopra tale decisione dei sapienti Jformossi

quindi un sistema', supponendo che tutti i

grandi sarcofagi trovati nelle tombe di Egit-

to non erano stati destinali che a raccòrrò

buoi sacri , e non corpi umani :
quello clic

diede qualche apparenza a tale supposizione

Vira la capacità enorme del sarcofago da noi

trovato nelle sepolture di Tebe ,
celie real-

mente pareva essere fatto per rinchiudere un
bue piuttosto che un corpo d’ uomo. Ma eo-

(i) Queste ossa unitamente al frammento dell’ascia

trovansi presentemente depositate nel Museo Britan-

nico.

Bolzoni Voi. III. 8
9
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lóro che formarono tale congettura non han-
no avuto luogo' d’ osservare coni’ io la ma-
niera degli antichi Egiziani nel seppellire i

loro morti ; essi non hanno saputo che i Si-

gnori si facevano seppellire nelle casse , le

quali deponevansi in altri cerchi . molto più

ampli. Forse i re aveano per questo rispetto

ancora una prerogativa ,
facendosi seppellire

in più di due casse; per cui il sarcofago de-
stinato a racchiuderle tutte doveva avere in

conseguenza un volume di molta estensione.

Osservando l’ esterno della piramide vidi

che la roccia che la circondava dalla parte
'tìi settentrione e di ponente eia al livello

coll’ alto della camera sepolcrale
; e siccome

c dessa 1 tagliata e levata tutta all' intoimo ,

parvenu che le pietre provenienti da quegli

scavamenti siano state adoperate nella co-

struzione della piramide (i) : il perchè io

penso che tutte le pietre di questo monu-
ménto gigantesco non sono state tratte dalla
jiva occidentale del Nilo, siccome lo ripe-

tono 6 lo credono antichi autori. Io non sa-

prei convenire come gli Egiziani av eioad
essere così mal intesi d’ andare a cercai e

(i) Alcuni viaggiatori anteriori, quali sono Nie-
liu}ir e Bruce aveano formato la medesima congettura.

Non sarebbe egli possibile
,

che le cave mcdi'sime

delle rocce avessero servito dapprima di tomba ai re

o ad. altri personaggi
,
avanti che si pensasse a rive-

stirle di piètre quadrate
,
ed a ricoprire la roccia con

un monumento dell’ alle ,
eseguilo cou proporzioni

gigantesche ?
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pietre distanti sette od otto miglia , e di

trasportarle a traverso il IV ilo, quando pote-
vano procurarsene nella vicinanza e sopra il

luogo medesimo dove costruivano le pirami^-

di. Egli è certo eh’ essi hanno tagliato nelle

rocce attorno alle piramidi sassi duna gros-
sezza prodigiosa ; ed a qual fine avrehbono
fatto tali estrazioni , se non fosse per innal-

zare i monumenti dell’ arte che sorsero in

luogo delle rocce naturali ? D’ altronde chi

si dà la pena d’allontanarsi un mezzo mìglio
dalle piramidi

, specialmente dalla parte di

levante, e di mezzodì
,

vi può trovare molti

luoghi dove le cave sono state .vuotate ad
una grande profondità ; ma vi osserverà pu-
re che rimane ancora con che fabbricare mol-
te altre piramidi se facesse uopo. Erodoto
assicura (i) , egli c vero-, che le pietre im-
piegate alla costruzione delle piramidi sono

state tratte dalle cave dell’ altra riva del

Wìlo ; ma io credo assolutamente che lo sto-

rico greco sia stato indotto in errore per que-
sto rispetto

,
a meno che non abbia voluto

parlare solamente del granito. Quanto alle

ghiaiate costrutte di fronte a questi monu-
menti , e che supponesi abbiano servito a fa*-

cilitare il trasporto delle pietre
,

sembrami

(*) EuonoTO , libro citalq,, pag. 272. Ma in pro-

posito di questa opinione riporteremo nelle aggiunte

alla fine di questi Viaggi
,
quanto ne scrisse tilt Filo-

sofò viaggiatore francese parlando delle Rovine c delie

Piramidi di Egitto.
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die slanp state costrutte piuttosto per la co-

modità tli coloro die venissero a visitar© lé

piramidi
,
particolarmente nella stagione dcl-

l’ innondazione. Dilatti se queste strade fos-

sero state, fatte unicamente pel trasporto del-

le pietre, la pena di costruirle avrebbe quasi

uguagliato quella d’ innalzare le piramidi.

Del resto fu detto di già tanto sopra que-
sti monumenti , che nulla osservazione rima-
ne a tarsi : la loro vetustà fa conoscere ba-
stantemente eh' esse devono essere state co-
struite anteriormente a tutti gli altri monu-
menti che veggonsi in Egitto. E cosa vera-
mente singolare che Omero ìion ne faccia

menzione ; ma il suo silenzio non prova per
questo die non abbiano esistito al suo tem-
pò : forse egli non ha giudicato a proposito

il parlarne precisamente perchè erano cono-
sciute da tutti. Pare che al tempo di Ero-
doto non si sapesse circa là seconda pirami-

de più di quando cominciai ad aprirla io ,

con questa differenza però che al suo tempo,
la piramide era presso a poco nel medesimo
stato in cui 1’ avevano lasciata i suoi costrut-

tori : e 1’ entrata doveva essere nascosta dal
rincalzamento che estendevasi sopra tutto il

monumento; mentre che all’epoca alla quale
intrapresi io d’ aprirle essa non era più na-
scosta che dai rottami dello stesso rjncalza-

raento ; lo che per altro non toglieva che noi

non fossimo slmilmente ignoranti come al

•tempo di Erodoto sulla distribuzione dell’in-

terno delia piramide. L’ iscrizione araba da



me trovata nell’ interno prova eh’ è sfata. a-
perta tla alcuno dei signori Maomettani <M-
1’ Egitto

,
saranno già mille anni. Ella è ve-

ramente cosa maravigliosa che non si siano
scoperte iscrizioni più antiche

, e parecchie
persone hanno fatto sentite il loro dispiacere
per questo rispetto. Ma questa medesima i-

scrizione ci fa conoscere per altro un fatto

molto curioso : e d’ altronde senza aver bi-
sogno d’iscrizioni , si può sapere presente-

mente quasi con certezza quale sia stato il

vero fine delle piramidi.

Poiché desse rinchiudono P ima e 1’ altra

camera ed un sarcofago eretto sicuramente
per servire di sepoltura a qualche grande
personaggio non rimane più dubbio eh’ el-

leno abbiano servito ambedue di tombe: ed
io nii posso figurare appena come si abbia
potuto dubitarne dopò quello che s’ era ve-
duto nella prioria piramide

, la quale fu già

aperta da tanto tempo. Non vi si vede in

fatto una vasta camera con un sarcòfago ?

Li corri toi non hanno maggiore larghezza di

quella eh’ abbisognava giustamente
,

perche
,

avesse potuto passarvi il sarcofago : quindi

erano stati chiusi all’ indentro con enormi
massi di granito , volendo sicuramente im-
pedire che quella bara venisse asportata. Gli

scrittori antichi s
7 accordano d’ altronde nello

assicurare che questi due monumenti sono

stati elevati per servire di sepoltura ai due
fratelli Ceope , e Cefrene re dell’ Egitto: èssi

fono circondati da altre piramidi più piccia^
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le frammischiate a dei mausolei innalzati

no^calfipi dei morti. Vi si sono trovali molti

pozzi di mummie , ed a dispetto di tanti in-

dizj concliiudenti , si sono supposti fini più

assurdi gli uni degli altri ; fino a supporre

che le piramidi fossero state granaj d'abbon-

danza.

Alcuni dotti hanno presunto che si fossero

innalzate per servire alle osservazioni astro-

nomiche
;
ma nulla havvi nella loro costru-

zione che appoggi tale congettura : altri han-

no pensato che le piramidi servissero alla

pratica di cerimonie religiose : e finalmente

il desiderio di trovare qualche cosa di nuovo
ha indotto a fare le supposizioni più singo-

lari > e pare che siasi cercato di tutto per

allontanarsi da quello che presentavasi tanto

naturalmente agli occhi , ed alla mente. For-

se se gli Antichi avessero detto che gii Egi-

ziani aveano fabbricato le piramidi per. ser-

vire di deposito ai loro tesori , i moderni

avrebbero provato savissimamente ch’esse non

Hanno potuto servire che di tombe ,
ed allo-

ra si sarebbe fatto .Valere in favore delia ve-

rità tutte le circostanze che al presente si

trascurano. Io per tanto convengo coi dotti

che gli Egiziani
,
inalzando queste moli enor-

mi
,
ebbero tutta la cura di costruirne le dire

parti principali in tale modo da farle corri-

spondere al sud ed ài nord ; e siccome sono

quadrate , le due altre parti corrispondono

naturalmente all’ est e all’ ouest. La loro in-

clinazione d’ altronde è tale che il nord tro-
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'.vasi rischiarato all’ epoca elei solstizio; eque<-
sto è tutto quello elio le piramidi presentano
d’ astronomico. Egli è certo perù che gli E-
giziatii uniscono 1 astronomia alle loro pra-
tiche religiose; poiché ho trovato in -alcuni

zodiaci non solamente
. nei loie templi

, lira

ancora nelle loro tombe.
Ho misurata la seconda piramide

, e vi ho -

trovate le seguenti proporzioni :

La base è G84 piedi.

L’ apotome o la linea centrale tirata per
il lungo della superficie dalla sommità lino

alla, base è di 5G8 piedi. *

L’ altezza perpendicolare £5G piedi.

La lunghezza del rincalzamento dalla som-
mità fino a[luogo <love finisce è di- 1

4

» piedi*
' -

Ella è cosa singolare che non trovasi un
solo geroglilieo nè nell’ interno, nè nell’ estera

no di questi monumenti giganteschi
; e nep-

pure nella maggior parte dei mausolei sparsi

attorno alle piramidi ; e quelli che ne. con-

tengono sono evidentemente di un epoca, me-
no antica degli altri. Non devesi conehiude -

re forse da questo che al tempo' della co-

struzione delle piramidi e della maggior parte

dei mausolei che sorgono all’ intorno, i gero-

glifici erano sconosciuti , non in uso in que-

sta parte di Egitto/1 Tuttavia una circostan-

za , eh’ io voglio citare r sembra opporsi a

questa opinione. Uno dei -mausolei situati a

ponente della prima piramide è in uno stato

tale di vetustà e di decadimento, cl*e è crol-

lato in parte : ebbene .sopra un sasso di esso
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) ,
lio trovato, ed ho latto osservare nel altri,

alcuni geroglilìci , ma collocati in senso in-

verso : quei massi provengono evidentemente
da un edilìzio hen più antico del mausoleo

,

il quale dovette essere adorno di geroglifici.

La conclusione adunque che si può dedurre
dalla mancanza di geroglifici nelle piramidi,
e nella maggior parte dei mausolei si è, che
le generazioni , ed i popoli che gli hanno
innalzati non Tacevano uso di questa scrittu-

ra simbolica nelle loro tombe : ma la man-
canza di geroglilìci non prova niente in fa-

vore dell’ antichità di questi monumenti.
Si è presunto che la prima piramide , o

quella di Ceope
,

non avesse rincalzamento
di sorte. Io pure lo credo

;
giacche non ve-

desene la più piccola traccia. Quanto al rin-

calzamento della seconda piramide
, ebbi oc-

casione di fare alcune ricerche a tale sog-
getto ,

durante gli scavamenti che feci fare
dal lato orientale del monumento ; dove tro-

vai la parte della costruzione inferiore al rin-

calzamento .che restava lavorata da per tutto

colla medesima rozzezza r e tale osservazione
combina benissimo coll’ osservazione di' Ero-
doto

,
il quale dice ebe il rincalzamento è

cominciato dall’ alto : ed io credo non sia

mai stalo continuato fino alla base : poiché
se lo fosse* stato, n’ avrei probabilmente tro-
vato inferiormènte sotto ai rottami

,
i quali

essendosi ammucchiati attorno alla base a-
vrebbero mantenuto le pietre nella loro po-
sizione naturale

,
od almeno avrebbero con-
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servato alcuni frammenti dell’ antico rincal-
zali! ento, siccome avvenne sulla terza pira-

p
mule, di cui sonò per parlare.-

Si è presunto pine che il Nilo nelle- sue
innonuazioni abbia circondato anticamente

'

le piramidi in modo da separarle come tante
isole : del che non saprei sostenere il contra-
ilo

;
giacche le piramidi sono situate effetti-

vamente come in un isola
, sopra un banco

ili rocce , die non sono separate da quelle .

che trovatisi a ponente
, se non da una val-

le di sabbia accumulata dal vento in unlun-
go corso di secoli. Si vede una prova evi-
dente di tale ammucchiamento sopra la sfin—
gè, la cui base è talmente approfondata nella
sabina

, che se le piramidi lo sonp. altret-
tanto , egli è certo clic ’1 Nilo non ha potuto
circondarle colle sue acque in tempi anche
remotissimi. ^ ^

Dopo d’avere terminate le mie operazioni
sopra la seconda piramide

, sentii un vivo '

desideiio di. esaminare anche la terza almc-
.110 ripidamente. Osservai eli’ erasi già tenta-
to dalla parte di levante, di penetrare nel-
j’ interno, Incominciai da settentrione a fare
le mie ricerche ; e dopo d’ avere tolta via
una grande quantità di materiale

, trovai un
ammasso considerevole d’enormi sassi di gra-
nito

, i quali provenivano certamente dal rin-
calzamento della piramide

; e discendendo
ancora negli scavamenti ritrovai jj rincalza-
mento ancora a suo luogo lino alla base. Se
avessi levati questi sassi., sarei pervenuto
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certamente all’ entrata ,

qualora avessi potuto

anche impiegare maggiore quantità di tempo,

e maggiori mezzi per tale intrapresa.

II. console , avendo saputo in Tehe l’aper-

tura della Seconda grande piramide
,
mi scris-

se che discendeva lungo il Nilo , e nello

stesso tempo arrivarono dal Cairo , il sig.

Beimore e la sua famiglia. Questo signore

era il primo viaggiatore inglese ché fosse

. entrato nella tomba di Psammi in Tebe do-
po che l ebbi aperta , e fu -il primo di quella

nazione che visitò l’interno della. piramide*

Questi s’ era fermato qualche tempo in Tebe,
ed aveva fatta una delle piu belle collezioni

, che un amatore possa formarsi, Il dottore

,

Itiehàrdson che 1’ accompagnava, aveva prò-*

fìttato di questa occasione per istudiare a suo
agio le antichità di Tebe; ed io credo'Ò^
la diligenza onde lia osservato questo luogo,

lo abbia messo alla portata di fare molte
nuove osservazioni, le- quali sicuramente in-

teresseranno vivamente il pubblico tosto che
saranno pubblicate.

Qualche tempo di poi il conte partì colla

sua famiglia per alla volta di Gerusalemme,
prendendo la via del deserto ; quanto a me
prepararmi a ritornare ancora al mio antico

soggiorno di Tebe, luogo che m* era, dive*
nuto più famigliare di Tutti gli altri d’Egit-
to. Il console nòn tardò ad arrivare al Cai-
rn , e mezz’ ora dopo vedemmo arrivarvi il

colonnello •Fitzcla'rcncc, incaricato dei dispac-
ci deli India. 11 sig. Salt avrebbe voluto rim-
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liorsarmi di tutte le spese da me fatte per
aprire la piramide; ina io non volli assolu-

tamente , non trovando giusto che un. altro

pagasse le spese d’ un’ impresa
, cui nulla

parte aveva avuto. Ebbi il piacere di accom-
pagnare il colonnello in una, gita- che fece

alle piramidi ; delia quale rese- conto nella

relazione del suo viaggio dall
1
India in In-

ghilterra passando per V Egitto (i). Egli ave-

va provate molte privazioni in questo viaggio

penoso ; e tuttavolta non ne parve in vermi
modo stanco. La brevità -della sua dimora

(i) Ecco in quali temimi il colonnello Fifzclarcn-

ce parla di questa gita : « Ella era cosa veramente ui-

‘ teressantissiiua lo sentire sopra i luoghi le osservazio-

ni dei due uomini
,

il sig. 6alt per lo studio profon-

do da lui fatto a questo proposito ; il sig. Belzoni

per essersi reso immortale colia scoperta dell' entrata

nelle camere scavate in questa mole enorme. Il suolo

inferiormenle ali’ apertura
,

la quale resta a settentrio-

ne
,
dopo i rottami , è ricoperto di grossi macigni

%

che questo Italiano intraprendente ha levato , e che
ci danno ujn’ idea delle difficoltà che dovette .supera-

re. Erasi formato attraverso ui rottami un cammino
con grosse pietre

,
onde giugnere alla apertura.... Ci

recammo quindi alla vera entrata
,

ed io iion posso

aucora comprendere su quali indizj il sig. Belzoni

aveva fatti i suoi scavamenti
,
precisamente davanti a

questa entrata
,
lontana trenta piedi dal passaggio for-

zato. Tale sagacità sembrerà tanto più. sorprendente

in quanto che ncl'e sue grandi scoperte che fece nei

Sepolcri dei re di Tebe
,

li suoi scavamenti furono

da lui tentali parimenti dinanzi all’entrata
,
quantun-

que il tempo 1’ avesse nascosta con uu borro
,

entro

ìli quale discorreva un torrente, »
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nel Cairo non mi permise di estendere una
esposizione minuta delle mie operazioni

; ma
tuttavia approfittai della notte per esporre
sulla carta un saggio succinto , indiritto alla

Società degli antiquari in Londra, del qua-
le fu compiacente il colonnello d’ incaricarsi

alla sua partenza. Anche il sig. Salt appro-
fittò della stessa occasione per .mandare al

Ministero inglese unà relazione officiale sopra
le mie operazioni in Egitto ed in Nubia: lo

che se non ha fatto prima , fu probabilmen-
te perchè noji aveva avuto occasione di man-
darla.

Io voleva fare un nuovo viaggio per for-

mare ancora una raccolta d’ antichità per mio
pi’oprio conto , disegnare gli ornamenti della

tomba di Psammi
,
o trarne le impronte in

cera siccome lo dissi- più sopra : mi conven-
ne calcolare il tempo e i mezzi , che esige-

va una tale'-intrapresa
; « non ebbi a durar

ittica per trovare nel Cairo le facilità , onde
abbisognava , specialmente per rispetto al de-
naro

: quindi terminai i miei affari col con-
sole

, ed in Capo ad alcuni giorni tutto fu in

pronto pel mio ritorno a Tebe , e per una
nuova gita lungo il j\ilo.
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VIAGGI
IN

1

EGITTO ED IN NIJBIA.

TERZO VIAGGIO.
•r *

JSfon mi fermerò in questo viaggio a descri-

vere que’ Juoglii ,
onde ho parlato di già c

sopra i quali nulla avrei a dire che fosse

nuovo. Impiegammo questa volta soli due
giorni e mezzo per fare il tragitto dal Cai-

ro a Malawi (i) mentre nell'ultimo nòstro

viaggio ve ne avevamo impiegati diciotto.*

JVli fermai due giorni à motivo della bonac-
cia presso il ' sig. Brine , raffinatóre di zuc-

caie dei bascià
,

passati i quali ne impie-

gammo due altri per giugnere a Siut
, e

r indomani mattina fui a visitare il bey ; il

quale trovavasi ad un miglio dalla città, in-

tento ad esercitare li suoi soldati e hi gio-

vani mamelucchi nel trarre e nel cavalcare:
- - I

( r) Melawi
,
o Mei we ,

Melami betta e popolata

città dell’ Egitto ,
posta sulla riva occidentale del ISi-

lo ,
forse distante 5o leghe comuni dal £ftiro.

BelTONI Vii- III. 9
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. gii artiglieri tiravano al bersaglio contro le

rocce ; e confessò (l’avere riconosciuto in essi

maggiore abilità (li quella che mi sarei cre-

duto trovare in una soldatesca tanto indisci-

plinata.' Dopo l’esercizio del cannone, le frot-

te diedero comiuciamento a quello della mo-
scliettcria nel quale esercizio il segno era *

un vaso di terra
, sovrapposto aduna specie

di piedestallo alto forse sei piedi. I cavalici

i

prendono il loro corso a duecento passi dal

segno ;
vanno a Briglia sciolta

,
e giunti alla

I
distanza di cinquanta passi da quello danno
di piglio* alla loro carabina

, e sparano sen-
* za punto fermarsi, I cavalli sono per tal glis-

sa abituati a questa manovra
,

clic sponta-

neamente girano alba diritta appena il cava-
• liero ha sparato , .per dar luogo a quelli che
seguono. Égli non è in vero piccola bravura,
correndo di tutto galòppo , il cògliere in un
vaso meno alto d’ un piede ; sopra duecento
colpi circa , sei soli, toccarono nel segno

; e
fra questi il giovane favorito dal bpy„, ,ma*
inciucco di dodici anni , che montava il piu
bel cavallo del suo padrone , . -vi colse tre

vòlte
,
portandosi per altro alla sola distanza

di alcuni piedi. Due altri mamelucchi vi pre-
sero , e ’l bey, stesso fu del numero uno che
colse * e n’-ehbe per la sua destrezza le con-
gratulazioni di tutti i soldati. Mentre carica-

va di due palle un fuoilc inglese , che gli

era stato donato da qualcuno del Cairo y c
clic gli eva carissimo , mi disse : «< Questi
lucili o presto o tardi pòtrebbono diventare



dannosi per quelli che ^li battìo “fabbricati >\

Cui risposi
,
che Ve mai ciò avvenisse

,
gli

Inglesi eónserverebbono non -per tanto la su-

periorità per rispetto alle armi
,

perchè il

loro genio creatore avrebbe trovato tali albi

perfezionamenti che rendérebbono i loro fu-

cili ancora migliori di questi. M’ accorsi che
questa risposta non gli andava a grado ; ma
10 aveva parlato secando il mio convincimen-
to. fi’ oro e T argento che brillavano sulla

divisa screziata di quella cavalleria orientale

davanle una aria teatrale. Finiti gli esercizj

11 bey andò a sedersi sotto un albero , e di-

mostrassi moltissimo curioso di conoscere le

particolarità tutte che accompagnarono 1
? a-

peitura della seconda piramide
,
onde aveva

sentito parlare ; e desiderò pure di vederne
la pianta

,
la quale promisi portargli nella

visita che doveva fargli dopo mezzogiorno:
,

Alle quattro ore mi recai quindi al suo
palazzo, dove- contro l’uso dei Turchi lo

trovai assiso sopra una seggiola a braeeiuoli

molto elevata ; non deviando però mica dal

costume nazionale di sedere colle gambe jm-

crqcchìate sotto di se. In questa, mia visita

fui testimonio d’ un processo criminale , di

cui voglio narra re M’ oggetto. Un soldato- fa-

cente parte delle frotte dèi bey /mentre ri-

tornava dalla Mecca , ove era ito in pelle-

grinaggio
, trovò lungo la via un morto nei

dintorni d’ Akmin (i),.il quale aveva la gola

(i) Akmin ,
che alcuni scrivo Ekmin ,

Akhmin ,



tagliata
, e sopra il corpo molte ferite che

dimostravano la violenza onde era stato as-

salito. Si credeva eli’ egli avesse avuto molto
denaro; il suo cammello ^era stato trovato mor-
to daccanto la capanna d’un contadino, pres-

so il quale era, egli stato veduto con sette

altii individui
, fra quali «un Beduino. I sol-

dati del villaggio gli aveano quindi arrestati

tutti
,
ad gccezi,one del Beduino,, il quale

coll’ ajuto degli altri , siccome diceasi , avea
potuto scappare. Una prova eh* eglino il co-
noscevano Bene

,
si e che il clieik del yillag-

{ gio aveva inteso dire, ad uno di loro che sa-
rebbe trovare quel Beduino quando il volesse.

Tuttavia gli accusati negavano tutto
, e i te-

stimoni eh’ eransi esaminati npn deponevano
* • * • »"f » •

0 ìkhimin c che nei vocabolari saldici della biblioteca

reale di Parigi vicn indicata coi nomi di Schmin
Wetvos X.pifze è una. città dell’ Egitto posta sulla riva

diritta del buine Nilo in un territorio coperto di palme
e distante 80 leghe al. sud-est dal Cairo

,
lon. a5 . 90 ;

lat. 26 40. „ ; , ^

Secondo ef Anviìle corrisponde all’ antica Ghent-

mis , o Dhemnis , o siccome la dissero i Greci Paorta-

polis
; era consacrata al Dio Pane , ed era abitata ^an-

ticamente da scarpellini , e da fabbricatori di corde.

Aaoul-feda nella sua Descriplio Acgypti , dice , tro-

varsi in questa città un berla o tempio da aversi fra

1 più magai Ilei monumenti dell’ antichità. Nel terri-

torio di questa città sorge il famoso monastero delle

- sette Montagne ,
alla distanza d' una mezza giornata

di cammino in un luogo che dicesi IV tdy-nl-molouk
da una pianta che vi cresce detta Molukak

,
il cui

suoco rosso impiegasi nel tingere.
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bastantemente per provare evidentemente il

delitto. Ma Una degli'accusàti aveva la disgra^

zia d’ avere una faccia di assassino ; e que-
sto bastò perchè il bey lo giudicasse sepa-

ratamente in quell’ udienza-. « Oh ! diss’ egli ,

volgendo gli occhi su quel miserabile , non
v’ ha dnbbio

,
egli fu 1’ assassino. Mirate que-

sto furfante ! si può stare in forge un mo-
mento a dichiararlo reo del delitto ? Si > tu

sei quel desso j- nulla ti varrebbe il negarla ,

leggo nel tuo volto il delitto » Confesso il

vero che quel miserabile rateala cera più trista

che si potesse vedere ; mà Dio buono ! dove
sarebbe la giustizia

,
se essa volesse sempre

giudicate dalla fisonomia ? Parecchi testimoni

comparvero a provare cne il paesano non po> .

teva aver commesso quel misfatto
,

perchè
egli trovavasi assente dal villaggio nel mo-
mento in cui al soldato erano state tagliate .

le canne della gola. Ad onta* del dispotismo

che regna nelle province turche
, o piuttosto

per causa dì questo stèsso dispotismo
,
regna

molta imparzialità nelle testimptùan/.è pro-
dotte in giudizio; il perchè il falso testiniQ-

niQ rischia di ricevere le bastonate sotto le

piante de’ piedi
; se viene y criticata la fal-

sità dèlie sue deposizioni ,* e mille colpi' è

la tassa ordinaria del castigo in simile caso;

L 7 udienza finì con una decisione del bòy per

la quale il màriuoio sdotévà essere battuto

e ricondotto in prigione. Ho sentito di poi

che alcuni ilcrd* accusali eràrio stati deea-
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pitali ; ma non posso dire ciò se non sulla ,

lede del mio interprete, j
t
,

Terminato quel giudizio
,

il bey mi fece

chiamare per trattenersi meco. Quantunque
sappia altre lingue , non vuol parlare che
il, turco

;
permeai dovetti prender con meco

1’ interprete e andai a sedermi su d’ un ban-

co vicino alla sedia del beyv.i Cominciò egli

a parlarmi ancora delle piramidi; e fece le

meraviglie perchè non sapessimo noi ala chi

fossero stati innalzali, quei monumenti : e
quantunque non mi facesse che delle dunande ;

voleva tuttavia aver 1’ aria di saper tutto.

Gli mostrai la pianta della seconda piramide ;

e subito mi disse che comprendeva la distri-

buzione dell’ interno.; ina quando gli feci ve-
dere con un compasso le proporzioni sopra
una scala di piedi inglesi

;
segnata in calce

alla pianta
;
prese alla lettera la parola scala t

e domandò seriamente se vi montava qual-

cuno : e questo bey non per tanto .aveasi appo*
i Turchi per un grande conoscitore in archi-

tettura. L’interprete era coia’ egli ignorante ,

e voleva sapere se montavasi su quella scala.

Gli parlai quindi del falso passaggio eh’ a-
veva trovato dapprima ; al qual racconto egli

osservò con ragione
,
che. coloro i quali avear-

no aperto quel passaggio, andavano' certa-
mente in cerea d’oro , altrimenti non si Sa-

rebbono ciati la pena eli rompere un cosi e-

norme masso. Dopo eli ebbe fatto ancora al-
cune altre osservazioni , m’ accomiatai da lui

• I

per quella sera
i essendo già oltrepassata un
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ora dopo il tramonto del sole : e alla malli-1

na seguente ritornai a prender congedo da
lui pregandolo di rinnovarmi il firmano. Cou
mia grande sorpresa non oppose la menoma
difficoltà ad accordarmi la dimanda : parve
sentire con piacere eh’ io andava a fare una
raccolta per mio proprio conto , ed anzi mi
disse die per questa ragione mandavaini un
firmano contenente un ampio e pieno potere
di scavare il terreno ovunque mi convenisse ,

tanto sulla diritta com2 sulla sinistra del Nilo.

Gli mostrai da parte mia la più grande ol>-

biigay.ione , tacendogli intendere nello stesso

tempo pensar io eli egli non scorderebbe

certamente che quanto faceva per me , lo sa-

rebbe ancora pel partito inglese. Nulla ri-

sposerai su di ciò , e m’ accorsi facilmente dal

suo volto , che sentiva egli con dispiacere che
le mie nuove ricerche tornassero a vantaggio
dell’ Inghilterra. Se vi fosse trovato presente

il sig. Salt
,

si sarebbe^ persuaso che il bey
lungi dal console non era più quello eh’ aveva
cercato di comparire alia sua presema.

Egli si mise a raccontare il piccolo aneddo-
to della pipa fabbricatadal sig. Càtyliaud., e

venduta come antica al signor Salt;, ue rise

móltissimo facendo le più alte maraviglie co-

me un uomó tanto istruito avesse potuto la-

sciarsi, ingannare a tal segno. Gti»rispos’ io

che nulla v’ era da stupirsi sa quell’ acciden-

te
,
perche noi comperavamo dai pesaci molti

oggetti buoni e cattivi cosi alla rinfusa , i qua-
li non esaminavamo a parte- a. parte se non
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quando trovavansi già appo dì noi ; e che per
tal guisa la pipa poteva essersi 'trovata , e

comperata in una di tali -partite (i). Mi lece

mpltissime dimamle per soddisfare alla sua
curiosità ; e fra le altre se io taglierei la mia
barba ritornando in Eutropia:'Aveva allora la

barba più folta di quella di’ adornava il men-
to di tutti coloro che mi stavano intorno

,

compreso lo stesso bey. A tale domanda ri-

sposi francamente die appena avessi posto

piede sul prediletto mio paese ,
mi sarei li-

berato da tale impaccio : egli soggiunse elle

avea inteso dire da alcuni francesi , che mot-
ta gente in Francia portava la barba , e volle

sapere se hòn usavasi lo stesso' in Inghilter-

ra : gli risposi.nuovamente che nò in Francia

(i) It tónte «fi Forbiri par.la' di questa pipa : ma
secondo il viaggiatore francese fu un nomo del paese
che la ¥«1140110; eccole sue parole;» Almsavasi tal-

volta xlel gusto, che professava per tutti gli oggetti fTt

antichità ,. un viaggiatore molto fluminato , che si

trovasse allora in Tebe. Un arabo'. Sedotto dal ma-
melucco Yousef

\

andò ad offerire con aria di miste-
ro all’ amatore di rarità una pipa sulla quale; avcya
sculti con moli’ arte alcuni geroglifici

,
e alcune cifre

complicàte. Il raccoglitore d’ antichità non riconobbe,
la Torma .delle pipe bichcrite, usate nell’ Ahissinia :

1 ' odore del tabacco neppure potè disingannarlo
; per-

che desso .era stato collctto da,- un profuma di bitu-

me elio a bella posta s’ eia f.iLto colare nell’ interno
della canna e del vaso. Il viaggiatore ringraziò molto
il Beduino,, c pagò al momento trentar.inquc pezzi du-
ri ima pipa antica ,

sulla quale proponevasi di seri-

vere una lunga memoria. » - •
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nè in Inghiltertra , pè in alcun paese d’ Eu-
ropa portavasi la barba ,

ad eccezione della

Russia dove era in uso appo qualche classe

di persone. L’ assemblea si prostrò forse al-

quanto adontata in sentendo che noi .altri E*1”

r.opei facevamo , sì poco caso del più bello or-

namento naturale degli orientali e il bey colse

tosto 1’ occasione di far cadere la conversan-

zione sopra altri soggetti. -

Ricevuto il mio firmano
,

lasciai Siut nel-

lo stesso giorno e .1’ indomani giunsi a Ta-
hta (i) dove ricordaimi esser quella la re-

sidenza di Solimano , cacheff d’ Erment , il

quale ci era stato tanto contrario nelle no-
stre ricerche

,
quanto- 1’ avea. potuto nulla.-

ostante
, siccome nell’ ultimo tempo del suo

comando era diventato nostro amico
,
almeno

in apparenza , credetti bene di fargli qna
visita per non recargli un disgusto

, che i

turchi non dimenticano mai , e dei quali si

vendicano per lo più al momento in cui lo

offensore abbisogna di soccorsi. M’accolse egli

con tutta quella cordialità che si può aspet-

tare da un turco : mi fece intendere che il

deficit trovato ne* suoi conti , era allo incir-

ca coperto dalla sua paga mensile ; c^ie il sqo
impiego andava a finire -, che allora sarebbe
in libertà d’ andare dove gli fosse piaciuto ;

e che se pon s’accordava col bascià
,

si ri-

(O Thnta grosso villaggio posto sulla riva occiden-

tale del 'Nilo, tra Siut. e Girgeh «quasi ad cgual di-

stanza dell* una e dell’ altra di queste città.
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tirava una lega al di sotto cVIBHhn : proba-

bilmente a Dongola (i) luogo ove rìtiransi

attualmente i mamelucchi. Gli Vispo» io che

il hasòia era un uomo ragionevole ; e che se

il bey facesse parlare al vice-re da qualche

amico del Cairo
,

tutto si sarebbe accomo-
dato all’ amichevole. Aggiunse ch’egli aveva
riposato sopra la parola del console francese ,

il quale gli aveva promesso di rendergli tale

servigio > ina che n
r
era stato ingannato. Par-

lò di poi di oosé insignificanti : ma quando
restammo soli affatto , anche senza l’ inter-

prete , mi disse in arabo che sarebbe obbli-

gatissimo ài nostro console , se volesse fargli

buon uffizio presso il bascià ;
e che il bey

non dubitava punto , -che s’ accordasse pron-

tamente col medesimo
;
giacche ben lungi dal

far torto al suo superiore , ne aveva procu-

rato anzi gli interessi /migliorando conside-

rahilmente le sue terre , e che il deficit che
gli rimproverava , veniva ad essere sodisfat-

to col suo khasna o tesoro.

Gli promisi da parte mia di fare quanto

(i) Nella Descrizione della Città d*Assuan dataci

dal valeute Qua.trbMkre nelle sue Memorie gè grafi-
~
61\e ed istoHche sull' Egitto

\
dicé esser Dongola

,

o' Donkolah , capitale del regno dello stesso marne
,

distante il cammino, di cinquanta siornate da jdsfiuan,

situata lungo le sponde del Nilo. Questa città in pas-

sato era adorna di chiese
,

di belle case
,

e di strade

molto larghe; ma ora c mezzo deserta
,
perchè Icsue

strade sono semprt: coperte di sabbia che vi porta 'lo

scolo delle vicine campagne.
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potessi : difatti mandai qualche tempo, dopo
tutte queste particolarjtq.al sig. Sait , aggiu-
gnendògli che se poteva fare in' maniera qhe
questo Turco fosso rimesso nel suo posto in
Ernicnt ; sarebbe stato sicuro d’avere per
amico il comandante di Tebe. Il bey ebha
dispiacere a lasciarmi partire- c mandò scor-

tandomi i suoi cavalli e soldati fino alla sponda
dei fiume ; e rientrato nel min battello , vi
trovai i soliti: presenti di pane

,
d *una pe-

cora e d’ altre cose. . . y . •

- Rimessomi in viaggio 1’ indomani ,, Stag-
gio ibiB , ad una lega al di qua di Akmin
godbtli- dello spettacolo della più bella edis-'

sì del soie ch’abbia mai veduta ; la luna pas-

sò sul mezzo del disco del sole 4
non la seian- „

done travedere che un orlo o Anello : la sua,

grandezza mi parve essere la metà di quel-
la dell’ astro del giorno , e durò questa'eclis-

si tre quarti d’ora ali’ incirca. •

Li io maggio arrivai a Tebe , c "giuntovi

appena mi disposi subito a levare disegni ed
impronti dalla tomba di Psammi. Prima di
risalire il Nilo m’era convenuto col sig. Salt
di fare in questa volta e - ricerche e sca-

vi per mio proprio conto; ma al mio arri?

vo a Tebe trovai tutto il terreno sopra am-
bedue le rive del fiume, occupato pai te da-
gli agenti del signor Drovetti-

,
«parte dallo

stesso .sig. Salt ,
il quale nell’ultimo viaggio

che (cce a queste rovine , aveva segnato i

luoghi che si riserbava per iscavare
; il per-

chè dovetti, persuadermi che nulla poteva in-
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traprendere quivi senza urtarmi o col parti-

to francese > o con quello inglese. Uno stra-

niero clic fosse velluto a Tebe per la prima
volta sarebbe stato più -fortunato per-

che avrebbe scavato ovunque ~ gli fosse pia-

ciuto ,• quando io invece era sicuro di muo-
vere l’ invidia dell’ uno o dell* altro partito

qualunque pafte di terreno mi ponessi a rU
cercare

,
giacche amendue avrebbero presun-

to 'che vi avrei fatto qualche scoperta. Io

credo che se avessi progettato di voler aprire
le ripe medesime o le rupi , l’ uno o 1’ altre

dei due partili mi avrebbe provato"che aveva
di già egli stesso dato le sue disposizioni*pèr

la medesima intrapresa. Mi restava
,
egli è

vero
,
un di mio diritto , stato da me

iscav-atp pel primo ; ina desso era stato tal-

mente ricercato , che non lasciava più aleu-

«a speranza di trovarvi antichità. *

Tuttavia essendo in mezzo alle rovine di
Tebe ,

dove conosceva ogni angolo di terre-

no j non potei tralasciare di farvi alcuna ri-

cerca. Tra il Mennonio e Medinet-Abù , tro-

vanti alcuni framménti di statue colossali

specialmentedietro alle due ligure gigantesche:

già da molto tempo aveva io segnato quel
luogo

,
« ’l dg, Brevetti pel primo aveva fatto

ìscavare ne’ dintorni , dove non trovando che
alcuni pezzi di statue colla te§ta di ' leone

, vi

aveva rinunciato. Qualche tempo dopo , men-
tre io era al Cairo , il sig. Salt aveva co-
minciato a scavare dopo $li lui nello stesso

luogo , t ti aveYU trovato gb avanzi d’ uh



( i°9 )

tempio vastissimo ; vedevansi le Jiàsi d* un
gran numero di colonne d’ un diametro con-
siderevole

;
dellé quali fino a trenta contai

ma pareva die più della metà fossero ancora
sepolte sotto terra. Il sig. Solt vi trovò

,
al-

cuni frammenti di statue colossali in brec-

cia (i) ed in pietra calcarea
;
le quali erano

troppo rovinate
,

perchè, valesse la pena di
trasportarle. Dopo d’ avere continuato a sca-

vare per lungo tempo /sospese il console alla

fine persuaso sicuramente di non. trovare più

niente di importante. Io invece sopra questo

terreno abbandonato desiderai ripigliare le

ricerche ) e quando ne parlai al Sig. Beechey-
• mi rispose che ciò non potevasi perchè il con-

sole t s? era riserbato per sè quel terreno :

ma io aveva troppo grande speranza di farvi
'

qualche scoperta preziosa
, e quindi non po-

teva trattenermi dal fare quivi delle ricer-

che sia per mio proprio conto
,
sia per conto

del console. ,

Cominciai quindi i miei lavóri ; ed avendo
osservato che non erasi scavato il sito del

JSjfokps (2) e dell’ interno del tempio , feci co-
v ^ —— i

(1) Breccia. Nome di pietra verdognola,, che è della

durezza delle agate e de? calcedoni. •

*(2) Sehos o Sccos ; . come altri lo scrivono ,
è'

T adyturn dei* latini
,

cioè il luogo più secreto dei

templi
, nel quale ai soli sacerdoti era lecito I’ entra-

re ; e d’ onde parlavano gli oracoli. Stka.bokk nel darne

la descrizione del Secos , ci fa conoscere che n.on

v’ entrava nessuna figura umana
,

ed era adorno di

ligure simboliche d’ animali. Il tabernacolo ove^rqo-

10
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minciaro quivi ai lavoratori. -ba sorte ini fu

tantò favorevole .che dopo il secondo gioì no

degli” scivi trovammo una grande statua che

si ruò avere per una delle piu belle degli

«litichi Egiziani ,
Essa’ rappresenta un uòmo

seduto ,
e rassembra sotto tutti gli. aspetti

al' grande colosso di Memnonè ,
ha esso ,

sic-

conte quello molti geroglifici scolpili sulla

sedia ;
è alta dieci piedi circa , d’ un lavoro

il piu bello ,
eseguito in- uri granito bivigio

screziato <lì particelle eh’ aveano il color del-

E oro. Io ho veduto soli due pezzi scolpiti

in questa qualità di marmo , vale a dii e una

statua coda testa di leone , e questa , la quale

Aveva rotta parte del mento è della barba ;

c tutto il restante era perfettamente conser-

vato. Trovai pure' nello stesso terreno alcu-

ne altre statue colla testa di leone ,
siceome

.quelle di Earnak delle quali alcune sedute,

altre in piedi.
;

'

;

'

lo non pretendo decidere nulla intorno al

lempio', al quale servirono d’ otnainento que-

ste statue
;
ma

r
giacche a tutti è lecito il

-dire la propria opinione r faro io pure 'qual-

che osservazione \ o piuttosto esporrò qui i

•savii l’arca dell’ alleanza de’ Giudei-, il -Santo dei

Sarili C Sanefa Sanctorum ) nel' tempio di Salomone

valevano ]à stessa cosa. limolo adito bcu conservato

«d intiero che ne sia restato degli Antichi vedesi nel

piccolo tempio di Ponipeja ,
dove si trovò la Diana

.4)1 l,j \-oro etrusco che si conserva nel Gabinetto di

Tòrtici. Sorgeva quest’ adito qualche gradino di sopra

citi livellò del tempio , ed era privo dr .luce.
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miei dubbj. Non potrebbesi erodere che tale

tempio sia stato quello di Meninone , in luo4

go di quello ehe si indica comunemente sot-

to il nome , Mennonioi 4 filennonium ? Cotale
nome venne dato alle rovine non per altro <

se non che suppone vasi che la grande statua

colossale ,

' caduta a terra nel recinto delle

rovine , era quella di Meninone • ma presen-
temente si conviene die la vera, statua di
Meninone sia quella che trovavasi al nord
dei due colossi nella pianura *clie si estende
tra Medinet-Àbù , e ’l preteso Mennonio

; per
10 che j. a me sembra almeno ; che si chia-
merebbe con più giustezza Ménnonio , o te ut-

pio di Mennone quello che si trova Sulla me-
desima linea dèi. due cplossi. Tutte le cir-

costanze concorrono a provare che fra le due
statue della pianura di Gùruah

,
quella che

trovasi più al Nord , è quella (lessa cui gli

antichi attribuirono la qualità di rendere suo-
ni ;

il grande numero d’ iscrizioni scritte dai
viaggiatori sulla base della statua ; ne atte-

stano, che; tutti n’ hanno fatto la prova
, e che

sono persuasi che dessa è la famosa statua
che mandava suoni (1).

( 1 ). Per rispetto' a questa stàtua «ti Mera none
,

la

quale
,

al dir di 'Plinio, Disi. Nat. lib. 36, cap. 7 ,

mandava suoni tutti i giórni
,

quando veniva riscal-

data dai raggi del sole j e sulla quale leggonsi iscri-

zioni antiche ^di persone die leslificono d’ avere inteso

quel suono : JabIìOrbry nella sua Dissertazione^ De
Meninone Graecnrurn et jEgyptiorum ; c dopo di lui

11 signor L.À,£Gi,és nella sua ÈissertaUon sui' la statue
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la magnificenza del tempio teste scoperto

è poco conosciuta , dacché il tèmpio stesso

' appena si conosce i siccome pure un colosso

enorme rovesciato e seppellito tra le due sta-

tue colossali e ’l portico del, tempio. Tuttavia

di questo \edesi una parte che è la spallie-

ra della sedia su la quale e seduta la figu-

ra , e che s’ è rotta in due pezzi.. Non so per

qual ragione i viaggiatori non abbiano fatto

maggiore attenzione a questo monumento» Era
mia intenzione* il dissotterrarlo , ma il tempo

- me ne tolse sempre 1’ opportunità. Io per al-

tro sono di parere che scoprendo questo masso

ei perverrebbe a rischiarare alcuni punti oscuri

dell’ antichità ; forse al disotto della statua ,

troverehbonsì ancora altri aggetti antichi : e

vorrei che tali congetture impegnassero qual-

che antiquario Viaggiatore nell’ Egitto ad in-

traprendere gli scavi attorno ad un .colosso

tanto sconosciuto. -

Infra le colonne del portico trovasi un gran

numero di frammenti di statue colossali di

granito
,

di breccia e di pietra calcarea ,

ed anche una quantità di frammenti piu pic-

, còli di statue rappresentati figure colla testa

di leone o diritte o sedute. Dal numeno con-

parlante de Memnon ,
alla fine del voi. II. della ver-

sione del Viaggio di Nòrdeil ,
rifcriscorio. alcuni passi

di Strabone ,
ed uno scoliaste di Giovenale in con-

ferma della, lóro congettura tendente » provare che

nell'interno dèlia statua era stato eseguito un riicc-

canismo , il quale mosso dai sacerdoti egiziani » do-

veva produrre quel supposto prodigio.

i’by0
"
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chiusi che questo tempio è, stato uno dei più

begli edifici sacri che abbiano adorno il po-

nente di Tebe. Se in’ 'è permesso 1’ esternare

la mia opinione , sopra la spianta di questo

tempio , dirò che i due colossi , onde uno si

crede che rappresenti il grande Memnone ,

sorgevano all’ entrata , oltre la quale, avan-
zandosi incontravansi due statue colossali forse

• *•
,

-

innalzate ad ornare due corti .interne-: se ne
Veggono ancora gli avan/i , siccome 1’ ho già

detto
,
nel livellamento delv tempio e dei due

primi colossi ; ed altre statue di 'minore al-

tezza devono esser sorte dinanzi al portico
,

dove si vedono ancora i loro frammenti. La
base delle colonne deb tempio è più elevata

di quella delle due statue gigantesche ; dal

che si può conehiudcvc che eravi una salita

per arrivar? al tempio. Esaminando quello
che dicevi Mennonio si conosce che' esso pure
aveva alcuni gradini olide •* salivasi per giu-
gnerc nell’ interno. Quanto all’ estensione del

tempio non si conosce, per anco e bisogne-

rebbe impiegare mollissimo tempo per isgom-
brarne il recinto

;
tanto piu ancora ir» quanto

che i periodici sfra i»pamenti del Nilo hanno
ricoperto questo luogo di uno Strato densis-

simo di. terra
; ma pure sarebbe questa un*

intrapresa degna d’ ut« viaggiatore e antiqua-

rio passionato \ il quale torse .verrebbe ajd

essere ricompensato nelle sue ricerche e nelle

sue péne da un prodièro successo. In quanto

a' me non potei -sfinì;una tamente spingere più

oltre i mici scavi
,

costretto com’ era a de-
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diearmi tiltto ai làvori impresi nella tomba
di Psammi , che formavano lo scópa di questo
-viaggiò : ma. mi proposi di parlare al sig.

Salt alla prima occasione dell’ importanza degli
scavi che si potrebbono intraprendere su quei
-terreno da lui segnato quale di sua proprietà.

Io adunque m’ occupai solamente degli im-
pronti de’ bassi rilievi .della tomba

,
i quali

ebbero un felice successo. La sola cera non
Aveva sotto quel clima caldo bastante consi-

stenza per servire all’ uopo : ma impastan-
dola colla polvere resina e colla polvere fina

,

ottenni una pasta attissima ai modellare. Là
maggiore dilficoità consisteva nel fare gl’ im-
pronti delle figure senza danneggiarne i co-
ciori onci’ erano ricoperte. Nel eoritare le figu-

• re di grandezza naturale ne trovai in tutto

cèntosettaritadue ; e le altre d’uno otre pie-

di d’ altezza non le contai neppure ; ma ve
n’ erano forse più di ottocento. Trovavansi
in questa tomba forse duemila figure gero-

glifiche della grandezza dall’ uno ai sei polli-

ci ;
le quali .copiai tutte fedelmente coi loro

colori ; e non potendo procurarmi bastante

cera per una tale operazione nei paesi cir-

convicini ;fui costretto a farne venire lungo

il Nilo da Kèneh , Farchiùt (i) e da Girgeh.

Verso la fine di giugno venne a visitarmi

il sig. Briggs , che tornava dall’India j e

.
r

(1} Grande villaggio situato lungo Ma riva occiden-

tale del Nilo . tra Girgeh , e Dentra.
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portava da di lai* ananas, e il mango (i). Egli

fece piantare qualcuno di Questi fratti ,
nel

giardino dell’ aga di Kéneh , e volle tentare

la coltivazione d’altri a Tebe. Io credo che
il mangostana prosperasse a Kéneh , ma quelli

che piantammo in Tebe perirono
*
forse per

mancanza delle cure' necessarie
;
perchè man-

cavano di abile giardiniere.

Non potendo io fare scavi , comperai almeno
molte antichità dai paesani di Gurnah ; . i

quali , siccome mi conoscevano moltissimo >

mi recarono grande quantità di cose curiose ;

e per tal mezzo posso vantarmi d’ avere for-

mato una collezione di molti oggetti fra quali

alcuni veramente particolari ; e specialmente

(O -Ananas c Mango — Il primo di questi due
alberi fruttiferi vfen detto, Bromelia ananas dal padre

della botanica
,

Linneo ; il secondo é probabilmente

quello che vieti detto dallo stesso Garcinia nuingosta,na
,

prima specie della Garcinia. Varie sono le specie del-

V ananas il quale cresce naturalmeute nell' America
Meridionale , neh* Indie Orientali

,
nell’ Africa , e da

poco tempo coltivasi’ apcbe in Europa nei paesi più

ca di
, o per mezzo del calore artificiale ; ma allora

il frutto non riesce mai dì quella particolare squisi-

tezza
,
onde sono prqdotti da natura. II munga , è ori-

ginario delle isole Molucche,d‘ onde venne trasportato

in quella di Java ; e coltivasi pure a Malacca
,
a Siam.,

c nelle Manille : cresce con molta lentezza ’ nei climi

più caldi , è di bella forma , e i suoi frutti si hanno
per i migliori dell* Asia c del rimanente del globo;

la scorza di questi è medicinale e quella del tronco
serve nella Gina per tingere ih nero.

’

Vedi la Èpcyclopèdie roétodique-part. botanique.

Padova , toni, J e ili.
t
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qualche papiro. Tuttavia intraprèsi a scavare

irà le rovine d’ Erment (i) ; . ma accortomi

che le mie fatiche tornerebbono vane n’ ab-

handonai il pensiero. 11 tempio d’ Erment è

osservabile perda -sua singolarità rispetto a

tutti gli altri , nella sua pianta e nella sua

costruzione. Sopra i{ muro di dietro a questo

edilìzio vedesi la J5gura di una giraffa
(
2
) ; a-

nimale ond’ io ho veduto T immagine fram-

Vyezzo ai geroglifici di due soli luoghi
,
qui ,

e nel sekos del Mennofuo.
_

j
.

1
•

T.

.

-
'\ *.

'

• •

r • y
x

• >.. v
(») Alcuni scrivono anche Armeni n Ermont. A-

liulfecb cc la indica come urta città dei Said superio-

ri;
t
ppsta sulla riva occidentale del Nilo al sud ovcst

d’ 'Aksor , in «tv territorio che offre campi* Coltivati ,

ma dove sorgono poche palme. ‘
i

(ai Questa figura é siala osservata dapprima dal

signor Jumaro f del quale vrggysi la descrizione d Er-

ment ,
filila da lui saviamente nel, primo libro della

DÌscriptivn de V Efiypte.
•'
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• % .

- . . )

AL MAR ROSSO .

• v.‘ . ‘
.

'

# .
J

* V \ •

Il Pascià d’Egitto era stato avvisato già dà
qualche tempo da due Cofti ,

' sbarcati sulla

costa del Mar Rosso , ritornanti dall’ Arabia,

. che avevano veduto alcune miniere di zolfo

nelle montagne vicine alla spiaggia , distanti

il viaggio d’ alcune giornate al di là di Cos-
sier (i)„ Sopra la relazione di questi due viag-
giatori il bascià mandò un ordine al cacheff*

d’ Esnè di entrare nel deserto e d’ andare in

cerca-di quelle miniere. Il cacheff prese via

con buona mano di soldati , e con sessanta

cammelli , onde asportare lo zolfo che si cre-

deva di trovare : ma giunto sul luogo n$ rin-

venne solo alcuni pezzi , sparsi qua e là sulla
- s

- •
. . .

}

(i) Cosseir , che alcuni scrivono anche, Quosseir ,

Qosseir e Cossire
,

è l' antico Philoteras Pòritts ,

porto d’ Africa il più meridionale dell’ Egitto sul Mar
Rosso , ed ai 26 gradi c 20 minuti di latitudine nord.

È posto in un territorio assolutamente sterile di qua-

luhque prodotto , e ricevè le sussistenze per mézzo del

Milo, che gii è discosto forse il cammino di quattro

fiorili. •
1 . ,

1
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sabbia > che

, tutti raccolti dìligentementq
,

non ne ebbe con che caricare Venti cammel-
li. Ma frà i soldati che lo scortarono fuvvi
un mammalucco rinegato il quale assicurò al
suo ritorno che lungo la strada aveva osser-
vato alcune minierete alcuni templi.
Maometto Ali due generalmente persiste

con fermezza in tutte le intraprese che hanno
un fine utile, non si lasciò scoraggire dal po-
co successo eh’ ebbe quella prima spedizione.
Venne consigliato di mandare qualche Euro-
peo sui luòghi per esaminarli

, e decidere
quindi se convenisse lo farvi scavare ; e il sig.
Brevetti raccomandò al baserà il francese sig.
Cail/iàud

, òrafo, onde s’era prevalso da qual-
che tempo nella ricerca delle antichità. Una

^
tale., raccòinandazione ebbe il suo effetto > e
Xiaiili^ud fu incaricato dal vice-re di visi-

. tare lé miniere di, zolfix <

Quindi partì egli con; una scorta di soldati
e con buon -numerò di minatori di Sii ia. Per-
venuto sopra i luoghi

, trovò quelle miniere
Sterili siccome erasi detto

;
ma nel ritorno

ebbe cura, di visitare le montagne di smeraldi
conformemente alle istruzioni die aveva" ri-

cevute {lai sig. Drovetti ; il quale pare evi-
dentemente che avesse appreso la cognizione
di quelle miniere dalla relazione dei viaggi
di Bruce.. il quale, assicura d’averle visitate.

Il sig. Cailliaud trovò iti queste montagne pa-
recchi filoni o miniere di’ erano state isoavute
e. poscia abbandonate dagli antichi, e verso
le quali non andò probabilmente più nessuno
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i). Egli raccolse al di
alcune maicassite , o

meglio matrici di smeraldo; le quali quando
presentò al bascià -(a)

,
questi giudicò ch'esse

provassero abbastanza esistere quivi alcune
miniere meritevoli d’ essere iscavaté. In quel
viaggio il sig. Cailliaud era passato a Sekket-
Minor

, o la piccola
,

situata in -una valle
lungi qualche miglia,.dalla montagna di Sa-
hara!) e forse venticinque dal Mar Rosso.

Il racconto del sig. Cailliaud sopra , quel
luogo lece credere agli antiquai

j
che tfova-

vansi allora in Egitto , ch’egli avesse trovato
l’antica Berenice. Quivi aveva egli veduto
ottocento case , alcuni templi ed altri ogget-
ti : le maestose rovine che giacevano sparse
qua e la sul Suolo gli erano* sembrate cosi
belle siccome quelle di Pompeja. Secondo lui
questa antica città sorgea vicino alla costa ;

e potrà avere
, comunicazione - facilmente goI

mare. Pubblicò contemporaneamente una i-

scri/ione gi.eca che aveva trovato nelj’ alto
d’ una. nicchia e che noi abbiamo, copialo
pure di poi , come si vedrà più innanzi. Que-
sto fu bastante perchè si tenesse per fermo
che il sig. Cailliaud aveva ritrovato l’antica

* (i) Secondo Quatrérnere gli Arabi ed j Turchi la-

vorarono in altri tempi utilmente in queste miniere ;

siccome fecero pure i Greci ed i. Romani, degli scavi

de’-quali riconobbe le tracciò lo. stesso signor Cailliaud.

(a) Secondo la relazione deb viaggio del signorCdil-
Jiaud di Nantes

,
ha egli recalo al bascià dicci libbre

di ‘peso di queste pietre preziose.

già da molto tempo
(

fuori, di eèse miniere
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Berenice , e che si sapeva finalmente dove

essa era situata. Egli è vero che la posizione

delle rovine non si accordava perfettamente

con quelle che gli antichi accordavano alla

città, ma tale difficoltà non imbarazzò gli eru-

diti. Vidi un geografo moderno ,
uomo ver-

satissimo negli studp classici e grande viag-

giatore ,
' prendere la penna e cancellare un

golfo al sud della ritrovata Berenice , e se-

gnarlo al nord onde situare le rovine nella

posizione in cui le indicano le carte : e pre-

tese che fossero gli antichi geografi quelli che

& erano ingannati.

,
Del resto il sig. Cailliaud descritto aveva

con maggiore esattezza le miniere di smeral-

di di quello che le rovine antiche: quindi

Maometto-Ali lo fece partire nuovamente con

un agà musulmano ,
un minatore siriaco e

dttgento uomini per scavarle. Ma sembra che

lo scavo noi} si facesse infino a quel punto

che 1’ avrebbe voluto il viaggiatore francese,

o eli’ egli non trovasse le miniere di quella

ricchezza che 1’ ayea creduto, (j) {'poiché ab-

bandonò ben presto i lavori al, minatóre si-

riaco e ritorno in Egitto. - >'

Quando si sparse per l’Egitto la voce delle

scóperte del sig. Cailliaud
,

feci nella mia
mente i.l progetto di fare un viaggio nei de-

fi) I soldati greci ed albanesi, e ì lavoratori, spinti

dalla sete aerano rivoltati contro il iaghumdgi-bachi,

forse il sopraintcndcnle , e contro il signor óailliaud

medesimo. - • •
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serti per esaminare io stesso la nuova Bere-
nice

, e noh aspettai che un’ occasione favo-

revole per mettermi in camminò.
Avvenne verso laf fine di settembre che uno

dei minatori impegnati allò scavo degli sme-
raldi , essendo stato mandato lungo il Nilo

. in cerca di viveri , essendosi recato per li

suoi affari d’ Edfù ad. Esnè, mentre stava per
ritornare nel deserto cadde ammalato. Aveva
egli inteso dire da alcuni Arabi

;
chè trova-

tasi a Behan-el-Malùk un medicò Cristiano ,

il sig. Ricci ; e quindi ii fc 'tosto pregare
,

peréhè gli prescrivesse qitalchc còsa ‘ atta a
farlo guarire. Durante il stìo soggiorno nella

vallata ebbi la più favorevole occasione di

prendere .per mezzo di esso minatore tutte

quelle cognizioni che desiderava : mi promise
anche di farmi da guida per mézzo ai deserti,

qualora volessi recarmivi. Combinando assie-

me tutte le particolarità «che nii Veniva rac-
contando in prbposito

,
n?r accorgeva. che le

località non s’ accordavano pjjnto colle desci i-?

zioni che ci lasciarono Erodoto e Plinio ,'e

che la strada presa dal sig. Cailliaud dirige-

lasi troppo al nord
,
perchè Io conducesse al

site dell’ antica Berenice ,
siccome trovasi in-

dicato sulle carte di d* Anville ,
delle quali

aveva io avverato 1’ esattezza. Presi subita-

mente il mio partito , e mi preparai a quel
Viaggio: comunicai al sig. Beechey il mio
progettò , e dèterminossi a venire con me ;

e siccome anche il dòttorc per la sua bravura
BcLzom Voi. III. n '
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nel disegno ci poteva essere utile , cesi gli
proposi d’ accompagnarci

,
e venne con noi.

Avevamo a quell’ epoca un battello ripieno

d’antichità di diverso
„
gene re r fra cui trova-

vasi la bella statua colossale'che aveva tratta

dalle rovine dèi tèmpio ; che dirò il Menno-
nio. Fcmnio partire questo carico, che pre-
cedesse il nostro ritorno al Cairo , e conce-
demmo ad un serro del sig. Provetti la per-
missione di profittare di tale occasione onde
ritornare .per acqua alla capitale. Due giorni

dòpo la partita della nostra raccolta d’ anti-

chità i noleggiammo uri battello più piccolo

pèr . condurci da Luxor ad Edfù , d’ onde do-
vevamo prender via pèr al deserto. L’altezza

a *cui r trova vasi 1’ acqua ci permise d’ imbar-,
carci presso il tempio di Gurnah , di . dove
mettemmo alla- vela li iG settembre iBiB.

La nostra compagnia era composta del sig.

Beechey. del dottore e di me ,
di due servi

greci , dèi minatore e di due giovani di Gùr-
nah , che prendemmo nosco per guardare i

nostri bagagli nel deserto; L’ epoca di questo

viaggio fu quella pure d una grande calamità

per tutto l’Egitto: il JSilo s’ era innalzato

quella volta nel suo straripairtetìto tre- piedi

e mez’zo al di sopra del livello cui eia giun-

ta durante la precedente iunondazione. Le
sue correnti rapide straordinariamente aveano
travolto con esso loro nel corso molti villaggi,

ed alcpnc cenlinaja d’ abitanti
, i quali tro-

varono nell' onde il loro’ sepolcro.

Niente sarebbe più atto a presentarci l’iin-
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magine del diluvio siccóme la vallata.del Ni-
lo tal quale vedemmo noi stessi. Conside-
rata la pochezza d’ acqua eh’ era apparsa l’-

anno precedente', gli Arabi s’ erano aspettati

in questo un accrescimento considerevole : ma
tuttavia non avevano preveduto lo straripa-

mento eccessivo che avvenne. Alcuni recinti

di terra e di eanne méttono solitamente al

coperto i loro villaggi dalle innondazioni ; ma,
questa volta il fiume prese giuoco di tutte le

loro precauzioni. Fabbricate, di terra le loro*

capanne non poterono far fronte alla corren-
te ; che anzi appena la acque ; le . ebbero in-

nondate , crollarono quelle fragili abitazioni

l’uno dopo 1’ altra. Seco travolse il • fiume
tutto ciò che -lungo il corso trovava: uomini,
donne

,
fanciulli

,
bestiame, grapi, tutto ven-

ne asportato y e la onde discorrendo preci pi-

' tosamente cancellarono dal suolo per fino le

tracce dei villaggi eh’ erano scomparsi nelle

acque. Generalmente- si crede che tutti i vii-
' laggi d’ Egitto sorgono su d’ una posizione

talménte elevata che le acque non possono
giugnervi

;
^ma è desso un errore. NelFAlto-

Egitto afmeno, la; maggior parte dei villaggi

s’ innalzano appena al di' sopra del restante

del suolò, e pulì’ altro mezzo hanno per ri-

pararsi dalle innondazioni che quegli argini

eli terra e di giunchi
, ond,Q. ho di già par-

lato. .

’ -
, .

*'•.
.

Io credeva di veleggiare sopra tìm vasto

lago , seminato d’ isole ed adorno di magni-
fici edifizj- Sorgevano alla, nostra" diritta le

Digitized by Google



rocce e,i templi di Gùrnah , il Mennonio ,

le vaste costruzioni antiche di Medinet-Abu
e le due statue colossali che dominavano so-

pra.de acque , corne i fanali di qualche co-
sta d’Europa. Si estendevano sulla sinistra

le rovine di Camak e di Luxor, alÉest delle
quali la catena dei monti Mokatam- serviva
quasi di orlo a quésto immenso’ catino di ac-
qua. • v \

'

Il primo villaggio cui pervenimmo fu quel-
lo’ d’ Agalla (r) dove ci fermammo non tanto
per vederlo quanto per dimandare al caima-
cano , un soldato , il quale avesse a custodi-

re le tombe
,
oltre agli Àrabi éd alla nostra

gente che vi avevamo lasciato; credetti di
tutta necessità una tale precauzione a mal-
grado la poF^a solida , che vi aveva fatto eri-

’gere. Giunti che fummo appena in Agalta
comparve il caimacano , il quale, era coster-

nato assai per l’ inondazione , e paventava
moltissimo per la sorte deL villaggio. I pae-
sani non avevano neppure un solo battello a
loro disposizione-, e se la corrente rompeva
il debole riparo^che li proteggeva, nuli’ altro

modo restava loro di salvamento , che di ar-

rampicarsi sulle palme, e quivi rimanere ap-
pollaiati fino a che la Provvidenza mandava
doro qualche soccorso. Non è che il paese man-

ti) Quotilo villaggio era compreso sotto la giurisdi-

zione del governatore di Gùrnah
,
ma sia forse per

la diversa maniera di scrivere il nome, non ci venne
fatto di trovare alcuna ricordanza di esso in nessun
geografo o storico dell’- Egitto.
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chi affitta di battelli ± ma erano dessi fatti

occupati a trasportare i grani che si èrano le-

vati dai Villaggi minacciati dall’ innondato-
ne, In tali calamità gli abitanti non sono soc-

corsi che nell’ estrèmo pericolo e quand'o il

grano trovasi a salvamento perché questo co-

stituisce, la rendita del Lascia. L’ acqua non
era forse più di quattro piedi al di sotto del

villaggio, e gli sfortunati fellabs stavano ve-

gliando e giorno e notte ai loro ripàri : ri-

cevevano 1’ acqua , clie filtrava a traverso

della terra
,
nelle loro otri di pelle per riget-

tarla al di fuori ; e stimavansi ancora fortu-

nati se il fiume non rompeva le loro ripara-

zioni. Offrimmo al caqnacano di ricondurlo

nel nostro 'battèllo ;
tua non poteva abbando--

nare il villaggio affidato alla sua sorvegliati-
.

za. "Àlla nostra partenza vi fii si poco vento

che non potemmo avanzarci quasi niente, ed
anzi alla sera fitnimo costretti ad ormeggiare
presso qualche terreno elevato' tra Agalta èd
Krment. ••

Li 17 passammo vicino a parecchi villag-

gi , i, quali correvano grande, pericolo d’ es-*

sere distrutti la rapidità della corrente avea
rotto i loro déboli àrgini , e gli sventurati

paesani erano obbligati d* cercare un*rifugio

sopra terreni jiiù. elevati , onde salvare1 alme-
r

no la loro vita.- Quella disgrazia offeriva uno
spettacolo veramente desolante ;

alcuni non
avevano più che -un poco di terra , e il fiu-

me andava a crescere' ancora per dodici gior-

ni. Felici coloro ehè potevano giugnere alle
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terre più alte] gli uhi attraversavano le ac-
que sopra aldini pezzi di legno , altri sopra
buffali o vacche

, ed altri arlcora sopra fasci

di canne. Le lingue di terra , cui l’acqua non
giungeva , erano tanti asili offerti agli uomi-
ni ed alle bestie , che quivi si affollavano :

é per tutto loro mantenimento fino alla fine

dell’ innondazione nuli’ altro aveanq che le

poche provvigioni , che' si erano asportate con
loro fuggendo. In alcuni luoghi tutto era stato

innondato dall’ acqUa ,
e prima di ventiquat-

tro giórni nulk) soccorso <aveasi a sperare.

I caeheffs è i caimacani del paese facevano
tutto ciò che pbtevano per soccorrere ai con-
tadini co’ loro battelli : ma questi erano trop-

po pochi in confronto della quantità di gente
cui bisognavano i mezzi- di. trasporto. La vi-
sta di tanta disgràzia ci straziava il cuòre ;

e 1’ avvicinarsi col nostro battclló sarebbe sta-

to dannoso *e per loro e per «noi
;
tutti si sa-

rebbero precipitati . nel, battello
, e noi sicu-

ramente saremmo periti assieme.
,

•

Pervenuti ad Erment. , villaggio posto pia-

cévolmente in luogo elevato , vi trovammo
UU grgn numero d’abitanti dèi dintorni. Quivi
sbarcammo subitamente , e -venne adoperato
il nostro; battello per andaré in cerca degli

abitanti d’un villaggio sull’altra riva del fiu-

me
; partì di conserva il caimacano sopra un

battello del paeSc , e ritornò un’ora dopo con-
ducendo uomini c giovani. Ritornarono a par-
tire li due battelli per. prendere a bordo al-

tri uomini
,
grano c bestiame le in una ter*-
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fca volta fu ricondotto, ancora quantità -eli gra-
no, buttali

,
pecore , capre ,

asini e cani., Feci
meco' stesso qualche'; inaraviglia , come in

questi tragitti non si. avesse condotta neppure
una donna'; ma nel quarto viaggio finalmente

il giro tocóò a questi esseri sfortunati, i quali

appo gli Allibi d’ Egitto sono 1’ ultima delle

proprietà
, e che nou. si salvano se non allor-

quando tutto il rimanente , eioè i viveri e’i

bestiame sono in luogo di sicurezza. I Tur-
chi e gli Arabi, non ammettono un’ anima nelle

donne
,
e le trattano in tatto come se esse

non ne avessero realmente
,
o come se volas-

sero privamele, (i). '
.

1 -
;

\

Li 18 giugnemmo acl Esne
, dove trovam-

mo Ibrahim bey alla direzione del governò
in luogo di Khalil-bey , il quale era ito al

Cairo per assumere il comando della provin-

cia di Beny-Sù^f. Questi ne ricevette c,on mol-
ta polizia

, e cf diede no firmano per lo ca-
che!? comandante nella provìncia, d’ Beltà. Nel ,

ritornare al battello vedemmo che il bey avea-

ci mandato a bordo pane
,
legumi erunape-

(i) A dii conosce la barbarie in cui vivono questi

popoli
,
privi quasi d^ogni genere di civiltà, poèa ma-

raviglia farà il loro brutale procedere verso ‘V essere

più caro che la natura .abbia dato all’ uomo perchè gli

fòsse indivisibile compagno nella vita e nella propaga-

zione della medesima. Questo tratto piucchè bestiale cì

fa compiangere lo stato di rozzezza in che sono caduti

i popoli dell’ antica sede delle scienze e delie arti
,

è

ci fa drcsiderare che le civili nazioni cooperino per ca-

rità naturale alia loro migliore rigenerazione..
'
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cora ; e nói gli mandammo* à regalare in cam-
bio un fucile e un poco di polvpro. Avendo
noi esternato il desiderio d’ avere un soldato

èlie ci servisse di scorta ovunque eravamo
per andare ,

ce lo mandò ;
ingiugnendoci per

altro espressamente di non asportare smeraldi

dalle miniere. Ibrahim
,
malgrado le sue fat-

tezze europee f “.era tuttavia di pensare e d’a-

nimo troppo turco per credere che noi pene-

trassimo nei deserti unicamente per vedere
le montagne e la sabbia

, (
c che potessimo re-

sistere alla tentazione di appropriarci le pie-

tre prezióse ehe avremmo veduto. Gi rimet-

temmo in cammino 1’ iudomani
, e facemmo

dito quel giórno all’Ìsola d' ilovasi al di sotto

d’ Edfù.,
. ,

' *

‘

**• Era già. tardi-, e avvicinandoci all’ argine
che riparava il villàggio contro le acque in-

cutemmo tanta paura ai ièltyhs., che accor-
sero tutti al luogo verso dove avevamo di-

.

retto il battello
,
e ne obbligarono ad andare

ad ormeggiare in un altro dove iiuìlo pericolo

avrebbe loro recato , se si fosse
- anche dan-

neggiato il riparo ;
c ci sorvegliarono tutta la

notte. Non potevamo disapprovare questo loro

procedere
,
poiché se il nostro .battello aves-

se fatto un guasto nel debole loro argine, tut-

to. il villaggio sarebbe perito.'

Nella mattina dei 21 ci recammo tutti dal
òachelf per dimandargli ciò di che abbiso-
gnava 0̂ > e si prestò a fare quanto potè per
noi.: mandò subito pel clieik. della tribù che
abita il deserto, cui eravamo per -attrarer-
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sare;, egli nominavasi Anada , e serviva 'di

ostaggio per la sicurezza degli uomini man-
dati dal ijascià alle miniere delle coste del

Mar Rosso; Trattammo con lui per idoleggia-

re alcuni cammelli co’ loro conduttori
, e ne .

Conehiudemmòil contratto a termini, molto
ragionevoli ; non avendo a pagare che una
piastra al giorno per ciascuno cammello , e

. venti paràs per ogni uomo
,
senza nessun’al-

tea spesa nè di nutrimento , ne di foraggio.

Convenimmo pure che avremmo tenuti al no-

stro servizio i cammelli tanto quanto ne fosr

se accomodato , e che saremmo iti dove ci
'

fosse piaciuto -

, e quindi riprendemmo via al

nostro battello che trovavasi sulla riva orien-

tale del fiume. Arrivati che fummo alla terra

ferma vi incontrammo Mahomet-Agà , capò
dei minatori che ritornava dalle montagne di

smeraldi
,
« recavasi ad Esnè. Parve inquiòr

tissimo quando gli aianunciaimno il nostro pro-

getto di portarci a quelle montagne, e s’ado-

però per ogni mòdo, onde persuaderci ad
aspettare il suo ritorno per accoafìpagnarvici,

dicendo che nessuno poteva recarsi alle mi-
niere sènza di lui. Gli rispondemmo che si

calmasse pure
,
fiacche noi andavamo in cer-

ca delle antichità , e che per nulla pensava-

mo alle pietre preziose : ma. non se he ,p®r~

suase , ci, disse eh’ era già pronto al ritor-r

Noi ci trattenemmo quel giorno in ripo-

sa , onde i conduttori dei cammelli avessero

il tempo ch’era uopo a fare il pane neces-

sario pel viaggio. . ,
*<
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L’ indomani nulla annunciava per anco la
nostra prossima partenza : aveva già osserva-
to un cangiamento improvviso nelle disposi-

zioni del cheik
, dappoiché aveva veduto il

capo dei minatori
, e cominciai a ' supporre

che questi avesse ottenuto dà lui di ritardare

la nostra partenza più die potesse. Noi non
avevamo voluto acconsentire <J aspettare quel
capo alle rovine d’ uh tempio , cui dovevamo .

giugnere in capo a due giorni, e persistem-
mo nel voler partire lo che ehhe luogo ben-
sì

, ma solo verso sera. La nostra compagnia
si era, accresciuta del soldato di Esnè , del
cheik i nostra guida , die restò alquanto in-

dietro , e di quattro cammelli
;
per cui era-

vamo, dodici uomini. Avevamo in tutto sedici

cammelli
,

sei de’ quali erano carichi di vi-

veri V d’acqua, d’utensili ed altre cose ne-
cessàrie. In quel giorno dopo tre ore di mar-
cia ci fermammo alle laide d’ una collina.

-L’indomani ci rimettemmo incammino
di lmdh’ ora

, c giùgnemmo in tre ore di tem-
po al primo* pozzo dot deserto

; dove ì nostri

custodi de’ cammelli ci dichiararono che era-
no obbligali d’ aspettare Cheik-lhrahim il

quale doveva portar loro ancora de’ foraggi

pei cammelli , e quindi fummo costretti pas-
sare il rimanente del giorno presso quel poz-
zo.. Sedemmo sotto un’ acacia , o sóunt dis-

seccato : alcuni venti caldi soffiarono tutto if

giorno*, e sollevarono le sabbie del deserto :

vennero pure qualche Ababdei ad abbevera-
re il loro bestiame.

j
ma si tennero a qualche
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distanza da noi. Questi Arabi vivono isolati

nelle rocce, e nelle piccole vallate delle mon-
tagne ,

e non si riuniscono die a caso per al-

dini minuti. Parrebbe cosa imprudente e pe-

ricolosa il passare per questa contrada senza

èssere di buona intelligenza col loro cheik ,

ed averne la sua garanzia. .• -

""

- Veggendu che la guida non arrivava nella

sera ,
mandammo a dire alcheikper un con-

duttore di caramelli- , ebe se non ci mandava
subitamente 1’ uomo , saremmo obbligati ri-

tornare addietro e lamentarci col cacheff.

Finalmente l’indomani mattina comparve
la guida i e ci mettemmo nuovamente ih via

molto di buon’ ora \ e la vallata nella quale

entrammo offeriva una- strada ben unita eco-
•moda.Vedevansi qua e là sorgere alcuni sounfs

e sicomori,- (i) , e crescere in. diversi luòghi

la pianta spinosa detta basillah ,
onde si nu-

trono i cammelli
; nella primavera di ogni

anno, a mio credete ,* èssa è verde; ma si

dissecca subito dopo nel pedale
,
e prende if‘

(i) Specie/ d’ albero che ha le foglie molto larghe ,

e quasi somiglievoli a quelle della vite, ina più a quelle

de’ gelsi. Il nomò botanico di questo albero è sycomo-

rus , o ficus aegyptiu
,

formato dalle voci greche

Ctzxà tico , e f/.'i\piet
morto

,
quasi decessesi pianta che

si /omni delfico e del moro.; all’ uno ed alt’ altro

dei quali alberi assomiglia moltissimo». Il suo fratto è

una specie di fico che cresce attaccato al tronco/,, e

np produce Ire o quattro volte all’ anno ; cd alcuni

di questi alberi crescono tanto che appena tre uomini

ii potrebbonò abbracciare.
,
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colore della paglia ; il .suo fusto, somiglivole

alla canna , non s* innalza oltre ai tre piedi*

e ’l suo frutto è una bacca della grossezza del
piscilo , ina vuota al di dentro. '

•.

>f*

Avanzandoci trovammo sempre la vallata

più stretta e gli alberi più ravvicinati qpa e
là ;

ma poi he andò scemando il numero , ed
alla fine non ne vedemmo più affatto. Sulla
diritta della valle osservai gli avanti d’ Uno
stabilimento , ebe mi parve aver servito di
stazione alle carovane ebe dal Nilo recavansi

a Berenice ; lungo il viaggio ne trovammo
parecchi altri simili , eretti a -distanze con-
venevoli pel riposo della notte; e presso qual-
cuno veggonsi antichi pozzi; che piesentemen-

• te sono colmati. Le montagne si riavvicina-

rono finalmente in modo di non lasciar più

.che' lo spazio della strada
;

ed uscendo da
questa spècie il’ androne stretto ed elevato

,

entrammo in una pianura apèrta dove ve-
devansi le montagne a destra allontanarsi ver-

so il sud , ma poscia per una lunga sinuosità

ripiegavano esse per formare una grande valle

con quelle della sinistra. Sorge una -roccia

all’ entrata di quésta valle ; ecì alla sinistra

veggonsi gli avanzi d’ un . .tempio egiziano;
verso cui dirizzammo la nostra carovana , e
vi giugnemmo sei ore dopo avere lasciato il

pozzo. ' 5*-
i

Nello avvicinarsi restammo sorpresi all’aspet-

to che offeriva quel piccolo edifizio antiopa
il portico si compone di quattro colonne, due
delle quali sorgono nel davanti,e due di die-
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tra

; è adorno di. figure egiziane ili grandez-
za naturale, intagliate in rilievo

, alcune delle

quali consei vano- molto Lene i loro colori
, e

it lavoro non è cattivo.. Le due colonne di

prospettò, sono unite al rimanente del portico

da un muro clie s’alza all’ incirca due^ terzi

della loro altezza ; nel sekos iscavato nella

roccia vedonsi quattro pilastri ; i?d in fine Wi <

questa parte dell’ edilizio , sonori tre piccole

camere e sui due lati due altre : le mura
laterali, ricoperte di figure "e di geroglifici d*

un buonissimo stile
; trovammo sopra juna

lcnna un’ iscrizione greca , la quale copiò il

sig. Beechcy ; ma non essendo sicuro d’averla

trascritta correttamente n,on volle renderla

pubblica; ed io feci uno schizzo di tutto Ie-
sterno del tempio. Dopo quésto edilizio tro-

vami eli avanzi d’ un recinto che sembra sia

stato una stazione per le carovane
; ina 'dif-

ferisce da tutti gli altii stabilimenti di que-
sto .genere clic avevamo trovati lungo la stracla

fino a Berenice. Il muto è di costruzione gre-
ca ,

alto dodici piedi , ed ha servito a rice-

vei e dei viaggiatori. Eravi nel centro un poz-

zo
»

pi esentemente ricolmo di sahhia
, e cir-

condato ; et’ un piattaforma alto forse sei pie-

di , sul quale potevano star vegliando le sen-

tinelle alla stazione. Sull’ alto dèi muro sono

state fatte alcune ferritòje all’ uso dei nostri

vecchi gotici castelli : è di mattoni il murò;
ma i due lati della porta sono di pietra cal-

carea. Queste rovine, mi persuasero che il
•

luogo dove si trovano
, e che presentemente

Bolzóni Voi. Ili. la
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dicesi Wady-el-Miah eia un passaggio fre-

quentatissimo dai viaggiatoli }
il qiialc forse

venne fondato da uno, dei Tolomci, onde pro-

teggere le carovane al tempo . in cui fioriva

il - commercio coll’ India lungo la via di Be-
renice e del Mar Rósso.

Li aS a tre ore ,del mattino continuammo
if nostro viaggio

;
lungo il quale nulla trac-

cia scorgemmo più di vegetazione. Traversa-
vamo ora larghe pianure lisce, ora.monticelli

ineguali ; e due ore prima del-tramontare dei

sole entrammo in una valle detta Bizak da-
gl^ Arabi. Prolungasi questa nella direzione

dei sud. al nord
,

ed offre alla vista qua e

là sparsi alcuni soiuìts e basillali. Ci fermam-
mo quivi per passare la notte ;

ed intanto che
preparavasi da mangiare

,
il sig. Beecbey ed

io andammo in cerca d’ una roccia , indica-

taci dalla nostra guida come una' pietra ma-
gica. Ci dirigemmo verso il nord

;
ed alcune

péste di cammelli che incontrammo impron-
tate sul suolo ne accertavano che eravamo
sopra una antica strada. Devesi osservare a
tuie proposto che le tracce de’ cammelli si

conservano nel terreno ' sassoso di quelle valli

per assai lungo tempo ; il perchè sì possono
seguire le antiche strade attraverso tutte quel-

le Valli fino al paese arenoso. Dopo.aver per-
corso un certo tratto di cammino trovammo
una roccia d’ un bei granito su cui eransi
sculte leggermente alcune figure

; le quali
quantunque non avessero certe forme pronun-
ciate

,
parevano eseguite sopra disegni egi**
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ziani, Queste rozze sculture e le peste dei
cammelli ci indussero a credere che la strada
da < optos (i) a Berenice

,
tanto Lene indi-

cata da d’Anville, potesse esser passata da
quivi*

.

• ... •

.

-
,

Durante la nostra’ fermata nella' valle di
Bizak

, il dottore sig. Ricci fu sì gravemente
incomodato

,
che si decise , sarebbe egli ri-

tornato addiètro f indomani per non aggra-
vare il suo male dimorando nei deserti. Di-

videmmo quindi il 2G la nostra .carovana in.

tre distaceamenti ; facemmo partire/ i bagagli

e i viveri verso ,l’ est. dove eravamo per an-
dare noi stessi; il sig. Ricci ritornò àllouest

dalla parte del .Nilo,, e il sig. Beeehey ed
io prendemmo vìa verso il sud est ,

aflìpe di

vedere aleunp cose che ne indigavala nostra

guida, senza poterci spiegare che si fossero de- 1

terminatamenter Entrammo in una vallp sab-«*
bionosa , costeggiata da una parte e dall’al-

,

tra di roceie quasi perpendicolari , di pietra

». _ t’

(1) Coplos , che presentemente dicesi Krpt, o £<•/},

sorgeva sopra un canale che comunicava col Nilo , a

5 leghe noni-est dalla piccola Apollinopoli Kous
; 6

sud-est di Dendera y e n nord-i'st di Massimiano-poli

Tfekk/uli. Era dessa la grande piazza di commercio che

facevasi per una strada , che Tolomeo Filàdclfo rese

praticabile nello spazio di 2O7 miglia , attraverso di'-

un parse arido .e deserto fino al pòrto di Berenice. Si

trasportavano le mercanzie sopra i cammelli del Mat
Kosso a Coptos , e da .quivi lungo il Nilo ad Alessan-

dria. Questa piazza essendosi rivoltata contro i Roma-
ni fu presa e distrutta fino dalle fondamenta, da Dio-

cleziauo nella sua spedizione in Egitto. 1)’ Akvii.be.
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calcarea hiahca
,
venata qua e là di marmo

dello stesso colore.- Dopo alcune ore di cam-
mino pervenimmo ad un, luogo;7 nomato Su-

maujtt

,

dove trovammo i ruderi di un antico

stabilimento
,
owero d’ una stazione , che

sembrava avesse fatto parte di quelle che
conducevano da Berenice a Coptos. Non ri-

mangono che alcune ale di muro fabbricate
con pietre rozze senza calcina

; e nel centro
veggomi Je tracce d’ un antioo pozzo. s

• Ci dirigemmo verso l’est attraverso a certe

vallate piacevoli é romantiche, se cosi si può
dire : "il terreno era ghiajoso

, e sassoso ,

ma ricoperto di piante spinose
,
fra le quali

il sount cresceva si abbondante, che in alcuni
luoghi formava, delle foreste : le diverse tinte

delle roceie aggiugnevano molto allo aspetto

pittoresco di questi siti isolati , bastevoli a
•sedurre l’amico della solitudine e della bella
natura; esse vallate non erano siccome le al-

tre tanto ardentemente colpite dai raggi con-
centrati del soie

, e prive d’acqua e d’ ogni
aliiiàento. In capo a tré ore ci trovammo so-

pra uno spianato monticej lo /d’onde credem-
mo vedere a qualche distanza le rovine d’u-

na grande città
,

circondata da rocce : cui

approssimandoci trovammo una pianura sab-
biosa

,
sparsa di massi di granito ; e ciò era

sicuramente [e alcune cose della nostra guida.

Le rocce sorgevano a poca riistanza I’ una
dall’ altra

,
e rassomigliavano in quel mare

ili sabbia ad-altrettante isole : non era uopo
che di sostituire nella mente l’acqua alla sab-
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Lia per credersi trasportali alla prima r cate-
ratta dei Nilo da Siene (i) lino all’ isola di
Filea

;
ma il granito di queste rocce era piu

Lello di quello della cateratta
,

e s’avvici-

nava al porfido. Onde si può conchiudere che
se gli antichi non hanno iscàvato queste bel-

lissime miniere, fu certamente per causa della

grande diilìcoltà di trasportarne i ceppi figo

«1 Nilo. l:
‘

•
- .

. ;

•

Prendemùio noi quindi la sinistra di questi

ceppi per giugnere nella vglle , dove la no-

stra carovana; dovea fermarsi , e dove era
pervenuta forse un’ ora prima di noi

,
quan-

tunque fossimo marciati assai celeramente.

Trovammo quivi due pozzi : uno dei quali

capiva acqua salata
, e T altro acqua putrida

e salmastra. Eravamo talmente abituati al-

1’ acqua del Nilo, che poche ve n’ hanno di

simili al mondo
,
perchè quel cangiamento si

rapido del migliore al peggio dovesse parerci

diliicile da sopportarsi. Il sig. Beechey tro-

vossi incomodato appena ebbe bevuto l’acqua

del primo potfzo
; e da tale effetto aveva Le-

ne a temere di un maggiore male , se aves-

se bevuto 1’ acqua del secondo che era taci-

to peggiore. -
,

-
.

•
1 - .

(i) All’ altézZa^di Siène a lontanandosi dalla riva

diritta del fiume
, è situato il monte Basanite

, consi-

derevole per le cave d’ una pietra nera e’d una detta

balani
,
onde fabbricavarisi vasi ed altri utensili per

la casa Questa città trovasi p’osla direttamente sotto

il tropico del cancro, iat... n3. 38 nord? c conserva-

vasi ut» pozzo che segnava il solstizio d’ estate.

Digitized by Google



(* i38 y
‘^Tuttavia col bollire le tacemmo percterq un

poco del suo sale; ma quello che poco ci po-

teva confortare si fu che veiineci annunciato
che d’ acqua deh pozzo vicino non valeva nep-
pur tanto quanto qudsta. . L’ acqua del, Nilo
che avevamo portato nosco nelle otri o lioudey

erasi corrotta in due giorni: per colmo di

sfortutìa quantunque avessimo provigioni per
un mese , la nostrh carne fresca erasi di già

consumata , e duravamo fatica molta a po-
terci procurare una capra anche magrissima.
I soli abitatori di questa' ragione sono gli A

-

rabi della tribù di Ababdeh , che s* estende
dai confini di Suez fino a quella di Biehàryn,
lungo la costa del Mar Rosso ,

sotto' il 23 di

latitudine (i). Questi Aiabi stimano la liber-

tà come il' primo di tutti i beni : nelle rocce
e nei deserti che abitano

, nuli* altroValimento

che dùrrah e acqua
;
ma hanno la soddisfa-*

zione di non Ubbidire a nessun governo dèlia

terra. Se possono aver una magra capra da
ammazzare , è per loro un. regalo prelibato;

e se la mangiano con tutta quella sicurtà cui

Q) Trovansi pure Arabi Ababdei molto più al bas-

so
, e più vicino al Nilo tra il ventesimo nono e ’l

trentesimo gradò, di latitudine., presso il Fayom è la

provincia. di Béni-Sdéf. Questi sono comodi, posseggo-

no numerose mandre
,
prendono a nolo dei cammelli

per trasportare le mercanzie nell’ Alto Egitto , e pel

commercio della sena , alberò del quale Veggono a noi
le foglie meilieinali-ptirgativft. Sedi li Bèdouins ou A-
rabes tlu .dèxert. Patis. I Beduini o gli Arabi del de-
serto.. Parigi i8»6 r toin. I.' .
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laro ispira una perfetta mthpéndenfca. Quello
clie noi vantassimo coinè il *miglioreigov«rrio,^ .

sembrerebbe a questi uomini dellanatura un
giogo insopportabile. , ed indegno cV tìn essere

ragionevole. Il loro mezzo principale ;
: onde

•vivono la vita
,
consiste nell’ allevamento dei

cammelli che vendono poscia , cangiandoli^

col dùrrah , loro cibo, ordinario. Questi cam-
melli si nutrono siccome le altre bestie da so-

ma della pianta di basii làh ,
la quale Cresce

da per tutto nei deserti. Li più industriosi

degli Ababdei tagliano legna , e ne fanno car-

bone che trasportano sui' cammelli al Nilo ,

dove fanno i loro cambj
. col dùrrah, ‘col sevo

e colla tela da tende.

Ma pochi sono coloro che si danno tale cu-
ra ; la maggior parte preferiscono T oziosità.

Una pipa dì tabacco è per questi selvaggi un/

oggetto di lusso , ed un pezzo di ' montone.

.

grasso la vivanda la piti saporita e più ghiot-

ta. Vanno quasi tutti nudi ; sono- piccoli e mal
fatti , ma hanno tuttavia begli occhi ,* e prin-

cipalmente le donne che vedemmo ai pozzi,

tìe avevano di bellissimi» Le maritate si cuo-

prono » le altre vanno senza vestimenti ; ili*

tuttavia curano molto la loro pettinatura* Ja-
sciano crescere i loro capelli e g-TintFeccianO,

serrandogli sì strettamente • clic sarebbe im-
possibile l’ introdurvi un pettine. Quandepos-
sono avere dei grasso di pecora , se ne cor

prono tutta la testa- , "e lasciano al sole la

cura di sciogliere questo sevo, e di farlo pe-

netrare. nella lorp capigliatura» il die eerta-
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mente non produce un odore dei più grafi.

Per non disordinare una cosi beila pettinatura

onde vanno superbe , cercano di calmare il

prurito della testa con una scheggia acuta
,

la quale, adoperano con tutta la destrezza pos-
sibile

;
sebbene già i loro capelli neri sono di

loro natura tanto ricciuti, che conservano be-
nissimo la loro posizione. Questi hanno la car-
nagione «color di cioccolate oscuro

;
i loro den-

ti sono belli , ma lunghissimi e prominenti.

II pozzo appo il quale ci eravamo fermati
e tutto circondato da rupi a guisa d’ anfitea-

tro, e sorgono su i suoi margini /alcuni al-

beri. Nel verno è desso il luogo eli convegno
di tutti gli abitanti Solitarj delle montagne

;

e questa stagione «medesima è quella pure de-
gli amori e de’ tnatrimonj che si celebrano
con particolari cerimonie. Il giovine arabo
die ha fissato gli occhi sopra • una 'giovane ,

manda un cammello al padre
;
se il dono vie-

ne accettato , accesso ottiene appresso colei

che ha saputo guadagnare il suo cuore ; e
vi si ì eca accompagnato da un testimonio per
farlp la sua. proposizione : la quale tostoehè
viene gradita., si fissa il giorno delle nozze;
e per sette giorni l’amante non può vedere
la l'utuVa sua sposa. L’ottavo finalmente la
gli viene presentata nella tenda del padre ;

quindi si mangiano ia segno di allegria alcu-
ne magre pecore , e si assiste a delle corse
di cammelli ; e al giorno dopo la giovane cop-
pia fa U suo ingresso nella 1 tenda del marito.
Il cammello mandato al padre prima dello
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sposalizio,, divejnta’ proprietà della sposa ; ^
se di poi il marito s’ annoia di lei , è padrone

di rimandarla col suo cammello alla tenda

paterna (i).dfavvi fra Questi Arabi un use*

particolare , il qual$ sarebbe forse utile an-

che negli altri paesi , cioè che la madre della ^

giovane sposa non può parlare mai più iii vita’-

sua al suo genéro : onde impedire certamente

che una suocera possa seminare la zizzania

tra due conjugi.

< Alla nascita d* un figlio , il padre ammaz-
za una pecora , e dà un nome al neonato. In

caso di malattia si contentano di dire houlla

kerim e di restare coricati sino a tanto che’

la natura renda loro la salute o li faccia mò--
rire. Ilo veduto de’ .vecchi i qtiali non sape-

vano la loro età
,
perchè non conoscevano i

calcoli cronologici ;
ma secondo la loro sup-

posizione potevano forse avere novanta anni.

Quando un arabo muore
, vien deposto, in u-

na fossa
, la quale si scava qualche volta nel

. • - —
- i

(
i ) 'Nei- Viaggi di Antenore nella Grecia e nella

Asia
,

leggasi nel torno II
,

pag. 547 »
che Crafe,. fi-

losofo Cinico , aveva dato in prova a due suoi disce-

poli le onice dne lig-ie che aveva
,

col patto espresso

di poterle ripudiare, e rimandargliele a casa dentro lo

spazio 'di un mese
, se le loto maniere non incontra-

vano il genio degli sposr. Questa stranissima conven-
zione filosofica inerita' forse maggiore disapprovazione
da parte nostra ,

di quello che siasi 1’ uso degli Abab-
dei , i qua i rimandavano al padre fa figlia col ^am-,
niello; e scioglievano percolai guisa un. .-matrimonio

• che altrimenti durando avrebbe formato i’ infelici là di

parecchi individui.
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luogo «stesso dove spira, e in tale caso non
si fa clic allontanarne’ un poco la tenda. Qué-
sti nomadi non si maritano che fra di loro :

poiché una figlia della tribù
,
poveia quanto

le altre sue compatriotte
,

essendo stata di-

mandata io matrimonio da un cache ff turco,

gli fu dato un rifiuto ;
egli voleva involarla,

ma venne obbligato a ritirarsi da una improv-
visa sommossa di forse più di trecento noma-
di ; e la giovane figlia fu data quindi in ma-
trimonio ad uno de- suoi parenti, (i).

Si è tentato di ridurre questi nomadi sotto

il giogo turco . ma essi hanno dichiarato in

una lettera indiritta al bey d’ Esnè
,

che. a-
mano cento volte più di vivere poveri e li-

beri come i loro pad»i , che. di sottometter^

a qualche governo , e che sacriiieherebbono

piuttosto la loro vita della loro libertà,

. Parecchi Arabi vennero alla cisterna in

quella giornata , e veggendoci cosi pacifici

si lasciarono indurre dai nostii conduttori di

camelli ..a venirne appresso. Alcuni di loro

aveano fatto il viaggio del Nilo per compe-
rare del dùrrah ; e questi avevano riputa-

zione d’ uomini di grande esperienza j ma
tutti gli alti i non erano mai usciti dalle loro

montagne. Uno di essi vedendo per terra .il

frullo d’ un limone che vi avevamo gettato

<0 II sigtror Raffaello assicura, parimenti nell’opera

citata nella- nota precedente j.che il capo della trilli»

degli Abàbdot rifiutò di dare la propria figlia ad un
impiegato- deli’ armata francese nel tempo della spedi-

zione d’ Egitto.
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non poteva' indovinare che cosa fossè ;

; ma
uno tic’ suoi camerata*, che aveva fatto il

viaggio ilei Nilo
,

lo raccolse e lo mangiò
con un’aria di boria, quasi per far brillare

il suo sapere. Demmo loro qualche pezzo di

zuccaro', il quale quanti’ ebbero mangiato ,

ci dissero’, che bisognava bene che la nostra

vallata fosse migliore della loro
,
per fornire

un pane tanto buono- e così dolce. Quando
comprano del dùrrah lungo le sponde del

Nilo , lo fanno macinare solitamente nei vil-

laggi di essa contrada col mezzo d’ una pie-

tra da macina , e ne portano quindi la fari-

na nel loro deserto; dove lamio cuocere il

loro pane solto la cenere in forma di grandi
focacce , senza lievito e senza sale : mangia-
no carne cruda

,
e menano la vita più disa-,

grata. Io gli ho veduti passare quasi venti-

quattro ore senza bere
,

e- marciare gioirlo e
notte nel maggior caldo dell’ anno. Quando
noi giugneiiuno presso di loro erano già tre

anni clic non avevano veduto la. pioggia; ta-

le siccità aveva prodotto una mancanza (li

foraggi
,
^dla quale veniva da lorò attribuita

la magrezza delle loro pecore.

Gli inimici perpetui degli Ababder sono le

tribù d’ El~Mahasa e Banùsy , che abitano
i deserti da Suez lino nell' interno dell’ Ara-
bia , ed ai confini della Siria. Vai

j
combat-

timenti insorsero fra di loro
; ma sembra che

nessuno di loro siasi ritirato dai" confini del

proprio territorio. Gli Ahabdei ave va ni» pure
fatta la guerra agli Arabi Bicaiini abitanti
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al mezzodì
;
ma al nostro passaggio ei

in pace con quella tribù.

.

Le anni degli Ababdèi consistono pii

palmente in lance e spade, o sciabole di

forma antichissima , aventi una lama str

presso all’ elsa ; e larga alla line
;
posse^

no poche irmi da fuoco
$
e quelle .poche

no fucili a miccia. Essi non sono tanto i

giosi quanto gli Arabi di’ abitano lungi

sponde del J\ ilo
;

io non gli ho quasi

uditi recitare le loro preci. La nostra gì

s’ andava sempre avanzando con noi nel

serto con molta prudenza
;

e facentio c<

scer loro chè c’ innoltravamo sotto gl’ au
zj del loro clieik

, e che per ciò solo ci

rischiavamo di venire, nel, loro deserto se

alcuna scorta. Seminavano essi esacei'

contro i soldati di recente inviati sul

territorio
,
per proteggere lo scavamento .

le minieie di smeraldi : e se non aves;

temuto pel lorocheik , onde eransi quelli

sicurati come d’ostaggio ,
avrebbono ben i

sto scacciati fuori e i soldati e i minati

i quali essendo per la maggior parte de’

tivi soggetti
, s’ erano condotti molto n

assalendo le loio tende depredandole ,
ed

saltando le donne di questi nomadi
; aff

to, che sopra tutti gli altri aveva inasj

vivamente gli Ababdèi (ì).

• • /

(i)‘ Alla descrizione di questi bravi Nonfadi nc
giungeremo quanto ne ha indicalo il valente Qc,
wtftfi nella Mia opera altre volte citata

, voi. 2,
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Li 28 oi rimettemmo in cammino di buo-

na ora
, e dovemmo attraversare parecchie

vallate sassose. La strada .non èra piu tanto
unita come prima'; ma tuttavia era pratica-
bile per le nostre cavalcature. Nulla incon-
trammo di considerevole in quel giorno e
•solamente vaste pianure di sabbia rompeva-,
no la monotonia delle ^montagne. Verso sera
arrivammo ad un luogo detto Guerf

; e Fin-
clomani passammo per alcune _valli piacevo-
li

,
dove, le montagne che le circondavano,

ei ano tutte composte di una roccia dura , e

1 58 , raccogliendo, intorno ad
:
essi tutto ciò che ha

l

trovato nelle Memorie delle Missioni del padre &i-

l

card
,

nella JSuova relazione di un viaggio in Egit-
de/ 5/g-. Vmnleb , nel piaggio alle sorgenti del

JSilo del sig. Bruco
, c nelle Memorie sopra l'Egiti-

lo de signori Bozicrc Duboit. Cosi egli finisce la sua
erudita memoria sopra i Bemmyel. — « Huvvi un al-

I tro popolo che mi sembra essere discendente dagli an-
I

Bed
ì
ab ; voglio'dire «li Ababdei erranti nei vav

|

fU deserti
, compresi tra V Allo Egitto ; il Mar Rqssq

e i confini della Nufaia c della Abissinia. Essi non so-
no provvedenti dagli Arabi

, e diflèriscono intiera-
mente nei loro costumi

, nella loro lingua e' ne’ loro
usi dagli Arabi d Egitto, il loro colore è mo'to nero;

j ma non hanno il carattere dei Neri, enei tratto ras-

I

somigliano molto agli Europei. La maggior parte sono

j

fcudL Boo alla cintura
, e noti hanno per .vestito che

un pezzo di tela, che s’attaccano aldi sotto delle an-
cl|C - Ciascuno Ababdeo tiene nella, mano destra una
lancia lunga cinque piedi, larga, di ferro e' mollo
rotondata ; e per arma da difesa ha uno scudo roton-
do di pelle di elefante. ‘Hanho essi un gran numero
di filandre

,
e specialmente di Cammelli .* allevano dei

Bolzoni Fot. ///. ‘ i3

l l Dei
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di bel marmo a ditersi colóri'. Ver^ó lo t!ue

ore pomei idiane - vedemmo ad urta grande

Lontananza if Mar Rossi) ; .

poscia entrammo
in un gruppo di montagne , e ci fermammo
iW urt iuogo detto Owelì , o sii Piazza del

Drago. v ' *. • K .* "
_

•

:
; Li 3o fumino nuovàttiénte in tia di buon
mattino , dirigendoci al sud-ouest a traverso

'alcune va Ilaite. Sorgeva tì’ innàrtzt a noi

l aita montagna di -Zabdrah V eh’
1

ebbe il no-

me dagli smeraldi onde racchiude te minie-

re
,

alle falde della quale erurto accampati

dromèdarj detti eguìnes ^hèdjmj
,,
che sono tclocissi-

• noi al corso. Di questi ' nc vendono alcuni , ed altri

ne sci bdrto d» .cavalcati' -ne* toro viàggi ,
O ne’ loro

combattimenti* j. poiché nrtn wrvonsi mai di cavalli.

Contribuendo (ero qualche /compendo scortano te, ca-

rovane , o somministrano loro
,

se fa di bisogno, an-

che cammèlli. -Fanno essi fino cento leghe in quattro

.
giorni .* abitano i -deserti « 'le róQntagitè situate all’ o-

cientc del ÌNvItì data vali* di Ebsejr
,

fino a molto

•ddeti tro n olia *N tibia : posseggono pure molti villaggi

«ulta- destra riva did Nilo .• come sono Daroo ,
Scbe-

jth-Ainer e Badèsih. Gli Ahahch'i conoscono la lingua

araba ; ma ue hanno ‘un* alida die [vare comune ai po-

poli abitanti delle montagne all’oriente del Nilo, firu-

ee^dic? in ufi luogo che la 'Itngnà degli AbabcTei « ti

«tessa di quella dei pastqftei di Siràkem. S' egli è vero,

come do assicura altiove
\
che in questa città-, sicco-

me a giustiah,,' nell’ Eabab
,

e neh’ isola di /Gahlak.

,

ai -parli la lingua del- Beje , vale a dire il géez ,
ne

vorrebbe di conseguenza che questa lingua sarebbe quel-

la pure degli Ababdei. Questa asserzione può essere

vera ; ma mediterebbe dn «sàrtie piò profondò— ».



cinquanta uomini impiegati negli scavi della
pietra metallica. Questi infelici minatori era-
110 obbligati d aspettare le loro provvigioni
da fisnè

, che sorge sulle sponde del Nilo :

e qualche volta il ritardo del convoglio che
aveva a fare sette giorni di viaggio

, gli e-
sponeya ad una •'penuria spaventevole. Se
sgraziatamente gli Ahabdei

, ond’ erano mal
veduti a motivo particolarmente degli ecces-
si commessi da alcuni di essi , avessero tol-
to loro per vendetta un convoglio

, correva-
no rischio di morire tutti di fame in quei
deserti. Le cisterne erano lontane dalle mi-
niere il cammino d’ una mezza giornata : e
desse erano due piccoli pozzi

,
dei quali un

solo conteneva acqua bevibile.
Abbenchè l’ operazione fosse stata comin-

ciata già da sei mesi , essa non aveVa an-'
coi a avuto alcun successo. Estenuati dalla
fatica e dal bisogno i lavoratori inaledivaruv
la loro sorte

: parecchie volte sollevavansi
contro i loro capi, e in una- di queste som-
mosse *ie avevano ucciso due. Gli scavi fatti
dagli antichi erano tutti' ingombri dallo smot-
tamento del terreno superiore.; e non vi si
poteva entrare senza grande pericolo. Non
v erano che alcune aperture della larghezza
appena del corpo umano, cui • «ù giungeva
si raseinandovisi. Il giorno del nostro arrivo
H®® ^ei lavoratori poco mancò che perisse in
quo’ sotterrarmi : mentre tcntaya di penetra-
ìe in un antico passaggio

, uno scoscendimen-
to di terra gli impedì la ritirata

, e la a-
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vrebbc quasi soffocato in quel luògo
,
se con

grandi sforzi non si riusciva a trai nelo vivo.

Andammo a visitare l’entrata delle minie-

re
,
la quale ci parve simile a quella delle

tombe comuni di Gùrnah ;
osservai che le

j

cav.ità venivano fatte in guisa da seguire i

filoni di talco o mica
, e di marmo. Si era

scavato molto addentro nella montagna
,
on-

de trovare la pietra metallica di smeraldi.

La montagna e forata dall’ una all’altra par-

te
;
e dalla quantità di rottami che si es-

traggono ,
si può far giudizio dell’ immensa

estensione di queste caverne. Nessun piano

regolare ha guidato gli antichi in questi sca-

vi; i quali sono ora più, ora meno inclinati,

ora perpendièolari ed ora orizzontali secondo

la direzione delle miniere, del talco. Seppi

dai minatori che di mano in mano che s'in-

noltravano nella montagna , vedevano li due
strati di marmo che rinchiudono il talco ,

riavvicinarsi sino a che si riunivano , eh’ era

appunto dove offrivasi maggiore speranza di

trovare smeraldi. Nelle rocce che formano

colline isolate, osservai che le vene del mar-
mo e del talco dirigevansi tutte verso l’ in-

terno , esse doveansi riunire presso a poco

nel centro delle colline
,
dove si trovano pro-

. Labilmente le nicchie delle pietre- preziose.

.
Non ebbi la fortuna di scoprirne alcuna , e

neppure i minatori ne aveano trovato ad onta

di sei mesi di continue ricerche. Il capo me
ne mostrò a dir vero qualche piccolo pezzo;

ina erano questi d’ una specie inferiore , e

\
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per. anco non. s’ era giunto a vedere che le

ma triei di queste pietre fine. ' Tuttavia eia
risoluto di continuare e seppi- alcuni mesi
dopo che riusci a trovare degli smeraldi ma
in piccola quantità : e se debbo giudicare da
quefli che ho veduto , sono essi pure d’ una
qualità v, interiore. •» t;

I minatori e gli Arabi del paese ci diede-
ro tutte le cognizioni che sapevano e pote-

vano intorno alla situazione dell antica città

che andavamo cercando : ne dissero che le

rovine non erano lontane più di sei leghe, e

che alla distanza di altre sei -leghe al di là

di quelle trovavasi uba sorgente di acqua ;

ed un’ uguale distanza separava le rovine

stesso dal Mar Rosso. Alcuni dei minatori

aveano accompagnato il sig. Cailliaud nella

sua escursione a .quella antica citta : i loro

racconti non s’ accordavano , egli è vero, colla

descrizione che nè aveva fatto il viaggiatore
francese

; ma n’ era uopo pensare che genti

grossolane , occupate solamente nello scavare,

fossero stati poco ammiratori v della, magnifi-

cenza dell’ architettura , che ci aspettavamo
trovare noi nelle rovine, visitate r dal sig.

Cailliaud.

Prendemino quindi per guida- un vecchio

arabo del deserto
,

e- fissammo fa nostra par-

tenza all" indomani i. ottobre. Partimmo in

fatto al|a mattina ; ma dopo esserci avanzati

uu mezzo miglio ci accorgemmo che nè la

t^iiida che avevaino condotto dalle sponde del

IVillo
,
nè «il vecchio che avevamo noleggia t->
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la vigilia non venivano con noi : il perché;

fummo obbligati di tornare addietro per cer-

carli ; e li trovammo nascosti sotto una roc-

cia che stavano parlandosi in secreto. Ci dxe-

.dero ad .intendere ch’erauo iti alla cerca
#
d u-

na pecora smarrita ,
la quale non avevano

'

potuto trovare : noi senz altro li rieonducem-

. mo via e ripigliammo il nostro viaggio.

Passammo sopra altre rocce le quali ei li-

no di qua - di la circondate da strette vallee

piantate d’alberi principalmente di sounts e

di macchie spinose, E in queste selvose valli

che li minatori si provvedono del legno on-

de abbisognano. Ne’ terreni ghiajosi vidi cre-

scere pure la .colloquintidà (k) con altri ar-

busti : ed in alcuni luoghi trovai le monta-

gne che s’ allontanavano dalfuna parte e dal-

Y altra *,i formando alcune .pianure d’ una o

due miglia di larghezza. Ci dirigemmo da

al sudovest e poscia all’ ouest fino a

che avessimo raggiunto il lato meridionale

del monte Zabarah ,
dove le colline che rac-

chiudono le miniere degli smeraldi sono le

piu elevate. Il vecchio Arabo ci fe marcia-

re per sette ore continue per ogni verso so-

,* . ,

(O Specie eli cetriolo o cocomero sabatico che non

differisce dai vero se non in quanto ha le foglie pro-

fondamente intagliate, e il suo frutto e amarissimo.

Egli è potente purgativo. Questa pianta da alcuni e

chiamata fiele della terra ,
e dagli Arabi ,

morte del-

le piante perchè a foggia di veléno fa morire tutte

le altre erbe t-^hc le sono vicine. . .. .
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pra terreni incolti e disuguali : nc disse che

non avevamo più che una montagna dapas-*-

sare
,
quella cioè di Arraja

,
per giugnere

alla fine della nostra escursione.

Continuammo quindi a camminaré salen-

do lungo una gola
; e finalmente arrivammo-

sopra una piccola pianura elevata per una
antica strada , o piuttosto per un sentiexo ,

dove ritrovammo un gran muro piantato in

maniera che dominava la strada su ambe-
due i declivj. I nostri cammelli erano spos- -

sati dalla fatica ; alcuni erano caduti nel sa-

lire sulla montagna , e ci fu forza scaricarli

onde sollevarli : non ho mai veduto i cam-
melli sostenere tanta fatica. I viaggi di mon-
tagna non convengono ai cammelli in quella

guisa che le sabbie profonde dei deserti non
convengono al cavallo.

Subito che fummo giunti alla sommità del-

la montagna spingemmo qua e là avidamen-
te la vista per cercare quella celebre Bere-

nice che era il fine del nostro viaggio. Là
relazione del sig. Cailliaud aveva, riscaldata

la nostra mente : nel salire il sig. Beechey
ed io eravamo impazienti di giugnere alla

sommità della montagna , onde speravamo di

godere della vista imponente d’ una grande

città in rovina ,
i cui templi , i palazzi

,
le

colonne si presentano agli occhi del viaggia-

tore a perdita di vista. Nella speranza di

trovarci in breve in mezzo a questi monu-
menti dell’ arte antica ignoti ai popoli moder-

ni , avevamo già formato il nostro piano di

i
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occupazióne; Nei pochi giorni che la nostra

piccola provvigione tli viveri ci permetteva
di soggiornare a Berenice * il sig. Beechev
nuli’ altro doveva fare che rilevare ahozzi

t

degli edilizj , delle sculture e delle pitture ;

'

ed io doveva misurare le proporzioni dei mo-
numenti ,

iscavare infra le rovine , e vedere
se potevamo arricchire le nostre collezioni di

qualche avanzo dell’ antica città. Oltre le

rovine la nostra immaginazione ci rappresen-

tava ancora il sito nel quale dovevano esse

,
trovarsi. Egli era impossibile che una . tanto

'grande città , come la è stata Berenice* non
si trovasse in una pianura abbastanza vasta
per trarre lai sua sussistenza dalla campagna
dintorno : e il . Mar Rosso formava come il

1

. fondo del quadro che cì figuravamo.
. Ma quale sorpresa ! di tutto ciò nulla ve-
demmo quando fummo sulla cima delta mon-
tagna ; e sebbene la speranza non ci abba ri-

donasse fummo presi da una maraviglia gran-
dissima. Alcune rupi non potevano forse to-

glierci la vista della città P Quale piacevole
sorpresa per noi se tutto ad un tratto l’aves-

simo discoperta ' ad alcuna- piegatura della

strada ! Là vecchia guida d’ altronde ci as-

sicurò che non tarderemmo a, vedere il belr-

lad o il villaggio r egli ci aveva prevenuti

di già che prima d? arrivarvi avremmo in-

contrato nelle rocce alcune grotte ; delle qua-
li nella nostra pianta immaginaria di Bere-
nice. facevamo i sepolcri degli antichi abitanti.

Dòpo essere discesi per qualche tempolun-
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go la parte oppósta della montagna , incon-
trammo finalmente alcune ale d’ antiche mu-
ra di recinto ; «alla cui vista la nostra spe-

ranza si rianimò
, e non dubitammo piu di

vedere quanto prima la città. Vidi una róc- ,

eia scavata a foggia di sala quadrata o di
tempio j opera. forse deVflainatòri.

Disponendomi a continuare la marcia onde
entrare nell’antica Berenice, fui sorpreso di
vedere che la vecchia guida precedènte -alla

nostra carovana faceva ;segno di riposarsi.

I conduttori dei cammelli fecero fermare su-

bitamente le loro bestie da. soma , le quali
spossate dal viaggio , non desideravano che
di coricarsi coi loro fardelli. Volli far inten*

dere che solo ih Berenice avevamo stabilito

di fermarci
,

e,-non in quel luogo ; ma U vec-
chio rispose tranquillamente eh’ era desso, il

luogo che noi cercavamo e quello ch’aveva
visitato 1’ altro cristiano. Queste parole ci di-,

singannarono*; ma tuttavia eravamo talmen-
te persuasi dell’ esistenza della grande Bere-
nice , veduta e descritta dal sig. Gailtiaud ,

che accusammo il vecchio arabo di condurci
in inganno per un motivo qualunque , e di
non volerne condurrre alle vere rovine di

Berenice : egli fece giuramento della sua' sin-

cerità
, e ci assicurò che non v’erano in quei

deserti altre rovine. Ad onta per altro di

queste proteste il sig. Beechey ed io nón po-

temmo rinunciare alla nostra città , .
e sicco-

me avevamo ancora quatto ore prima che il

sole tramontasse ci determinammo ad andane
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cercandola i c quindi rimontammo . sui nostri

cammelli , i quali a dir vero si • sarebbono

piuttosto coricati di quello clic servire alla

nostra curiosità. Tutta la carovana fu obbli-

gata di seguirci
; e noi entrammo in una

vallèa ché dirigevasi al sud
, e facemmo più

di quattro leghe colia speranza di veder l’og-

getto de’ nostri desiderj ad ogni voltata, die-

tro qualche rupe che ne toglieva la vista :

ina il giorno finì senza che nessuna apparen-

za ci si offrisse d’ una vicina città.

Entrammo finalmente in un' altra vallata

più vasta che dirigevasi dal sud-est al nord -

ouest, ed ombreggiata d’alberi chiamati Eglcy
dagli Ababdci , e di diversi altri arbusti i

irta non potendo lusingarci di riposare per

quella notte nei templi di Berenice, scegliem-

mo per albergo una sabbia ben pulita sotto

una bella rupe : sgraziatamente mancavamo
di acqua , e non se ne trovava nei dintorni

che alla distanza di quindici miglia. I cam-
melli quantunque fossero stanchi , furono ob-
bligati a rimettersi in cammino in cerca d’u-

na sorgente
,
dove abbeverarsi , c recare a

noi l’ acqua onde abbisognavamo.
Sotto alla nostra rupe avemmo tutto il co*-

modo di abbandonarci alle meditazioni ; e
persistevamo ancova nella credenza clic la

vecchia guida ci ingannasse. Io presumeva
clic i nostri conduttori di cammelli potessero

essere stati corrótti sulle sponde del Nilo ,

'acciocché non ei mettessero sulla via . e to-

glierci così la conoscenza delle miniere nei
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dintorni di Berenice : d’ altronde come ac-
cordarsi tutti questi conduttori ad ingannar-
ci , unicamente per far piacere ad un uomo
col quale non avevano alcuna relazione ? e
quindi non sapeva, che pensarmi* Uno degli

ostacoli che si opponeva ancora a favorire
la nostra curiosità archeologica

, era la man-
canza di provvisioni. Avevamo con noi del
Biscotto per venti giorni

, ma nè carne , nè
acqua ; e per tutto il nostro mangiare erava-
mo ridotti al biscotto soltanto e al castrato*
ammazzato già da tre giorni : nella quale
penuria era buòno per mq di non avere l'o-

dorato sensitivo.

L’indomani appena fu'* giorno vedemmo
alla distanza di quattro, in cinque miglia ed
al sud-est della valle

, jove avevamo pernot-
tato „ un’ alta montagna : e menti e stavamo
aspettando.il ritorno dei nosti cammelli sta- .

bilinuno di salirla onde distendere la vista

su tutto il paese
,
e sctiopiiye forse la nostra

Berenice. Prendemmo via quindi per la val-

le detta dagli indigeni PVady-el-Gimal alla

volta di quella montagna : la vallea che tra-

versavamo era piacevole assai
,
ombreggiata

cP ogni intorno da\Y egley.

,

e da boschetti

d’ altri alberi del paese
, il Siwaroe e il Deb-

bo, he rocce sporgenti da ambi i lati offerì*

vano allo stanco viaggiatore dei luoghi che
Io invitavano al riposo colla loro freschezza.

.Fprse nessun altro uomo aveva visitato’ que-
sta cara solitudine da più secoli } e/forsc ne
passeranno molti alti i pi ima che uomini vi
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stabiliscano la loro dimora. Vedemmo
chj stormi d* a/itelopi

,

che ci sembrarono
molto grassi

,
ed alla vista di questo selvag-

giume , ci lusingammo di fare per quél gior-

no almeno un buonissimo pasto
; ma sfortu-

natamente quegli antelopi erano tanto selvagj

gi , che ad onta di tutte le nostre precau-

zioni non si accostarono al tiro dello schiop-

po , e la nostra caccia ne riesci affatto in-

fruttuosa.

Noi salimmo sulla montagna e giugnemmo
ben presto, alla sommità ; avevamo nosco la

carta geografica della costa del Mar Kosso
di d’ Amine , ed un cannocchiale. Dall’ allo

della montagna gbdemmo. di una vista este-

sissima-: vedemmo alcune colline più basse ,

. rtia nessuna traccia <]i città
,
e ci persuaderne

pù> finalmente- che nulfa v’ era dell’ antica

Berenice in quella regione , e che l’ imma-
ginazione debsig. Cailliaud ci aveva ingan-

nilo. Ne dispiaceva assaissimo d’ aver fatto

un piaggio tanto penoso senza ottenere il finé

che ci eravamo, proposto ; ma il male era
tatto ,• noi eravamo le vittime dell’ esagera-

zione del viaggiatore francése. ,
v il quale pre-

feudeva d’ aver trovato una città di ottocen-

to case tanto bella come Pompeja , e degna
d’ essere stata una volta l’ emporio dell’ Eu-
ropa, e dèli’ Africa. Cercammo almepo di trar-

re. alcun partito .‘dall’ incomodo che avevamo
sostenuto , ed a ben studiare il paesé in cui

ci trovavamo dall’ alto ‘della montagna, che
servivaci di osservatorio. Vidi che la valle



onde eravamo venuti, continuava a dirigersi

a levante » e sembrava dai burroni che nella

stagione piovosa le acque cadessero nella me-'
desima direzione. Osservai a scirocco altre

montagne , le quali , dissemi la vecchia gui-

da che m’ accompagnava in quella escursio-

ne , sorgono pressò at mare. Nel fissare la

lontananza da quella parte , osservai in fat-

to verso il nord-eSt
,

il movimento dell’ ac-

qua che rifletteva i ràggi del sole ;
ne con-

chiusi che la valle ci condurrebbe alle spon-

de del Mar Rosso , e quindi ci risolvemmo,

a recarvici
;
giacche ,

avendo noi cercato in-

vano la Berenice del sig. Cailli»ud , voleva-

mo vedere se almeno fossimo fortunati di tro-

vare il luogo della Berenice Troglodite di

d’ Anville. .
:

? Tornammo perciò a discendere nella valle

in cui avevamo pernottato
;

i nostri cammelli
non erano {incora ritornati dalla fontana ? a-

spettavamo impazientemente il loro arrivo
,

perchè non ci restava che ima sola zemzabìa,.

ossia un’ otre d’ acqua ,
è nulla è più orribi-

le in quo’ deserti della sete : là fame pure è

crudele
; ma la sete sotto

,
quel cielo ,

ella c

cento volte più tormentosa. Ma finalmente

dopo tre ore d* aspettazione si videro i cam-
melli all’entrata della vallata dalla parte di-

ponente
; e tale vista fu per noi tutti un ino-

fivo di grande gioja. Gli sgraziati condutto-

ri de’ cammelli erano spossati dalla fatica, ma
non potevamo fermarci .in quel luogo

; e

quando dicemmo loro che dovevamo cònti-

Bélzoni Voi. ni. i4
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mia-re il nostro viaggio Vèrso il mezzogiorno

ne furono afflittissimi , e ne fecero molte c

molte obbiezioni: ma a forza rii promesse e

di minacce li persuademmo finalmente a se-

guirei.

Dopo sei ore di marcia giungemmo aduna
valle rinchiusa tra duò catene di rupi sco-

scese ; le quali formavansi da tanti strati di

pietra calcàrea
,

frammischiati da altri di

marmo bianco e di granito rosso. Tirammo
innanzi dirigendoci sempre verso il mare che
avevamo veduto alla mattina in prospettiva.

Verso il finir del giorno pervenimmo ad un
luogo dove Ih catena delle rupi aprivasi per-

pendicolarmente , come se quasi la mano de-

gli uomini le avesse tagliate o separate, on-

de procurarsi un passaggio
: gli Ababdèi

chiamarono quel luogo Charm-el-Gxmal
,

o

1' apertura dei cammelli. Giunti che fummo
a questo luogo entrammo in una valle molto
spaziosi , la quale era circondata solamente

da colline poco elevate o piuttosto da dune
che ci fecero sperare che non tarderemmo
più tanto ad arrivare alla riva del mare.
Continuammo la nostra strada ; ina siccome

il giorno anvava finendo , fummo costretti di

fermarci per quella notte in mezzo alla sab-

bia. Il mio cammello desiderava tanto di

finire la giornata , che appena lo feci ferma-
* ve ;

scosse il suo carico e eorsè a pascolal e

in mezzo alle piante spinose che sorgevano
intorno. Tuttavia prima di riposarci , il sig.

Bccchey èd io volemmo sapere se non era-
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vaino presso -al mare
;

1 al qual fine ci arram-
picammo sopra una collina della valle

; ma
era di già troppo scuro .V perchè potessimo
distinguere gli oggetti.

L indomani ci riméttemmo in cammino di
buon’ ora : la valle conservava la stessa di-
rezione; ma le' colline a vece d’abbassarsi
a misura che noi proseguivamo, si alzavano
serhprc più; lo .che ci fe’ temere, d’ essere
ancora lontani dal mare. Il tempo, era pre-
zioso per noi

;
poiché non restavaci biscotto,

tutto al più
, che per diciassette giorni.

Finalmente verso mezzodì la valle s’ aper-
se tutto ad un tratto dinanzi a noi

t e per
una distesa di cinque miglia s’ offerse alla
nostra vista il golfo Arabico. Questo vasto
orizzonte che succedeva a valli lunghe e stret-
te

, fece sopra di noi un’ impressione singo-
lare. Appena giunti sulla spiaggia, ci tuffam-
mo nei mare onde rinfrescarci dopo un viag-
gio tanto faticoso A noi di fronte scorgem-
mo 1 isola di Jarnbo ; la quale si offriva a
prima vista quasi come un banco di sabbia,
che osservando, pòscia più attentamente po-
temmo accorgerci che dalla parte di mezzo-
dì era tutta arricciata di rupi assai elevate.
Essa sorge pure altissima nei centro

,
é va

abbassandosi verso settentrione : dagli Àbab-
dèi vien detta Gasira-el-Grinial forse dalla
sua situazione , onde sorge di facciata alla
valle di questo nome. Tutta la costa per
quanto n’ era dato il vederla

,
componevasi-

cT una massa di pietrificazioni di specie di-

L
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versa ;
la quale non so se io ben la qualifi-

chi ,
ma è dessa di certo un ammasso di

canne marine ,
di radici , di madrepore ,

di

cora Ili e di conchiglie d’ ogni specie. Queste

sostanze 'vegetabili ed animali hanno formato

una massa solida quanto una roccia , la qua-

le si estende dalla spiaggia ove si ferma la

marèa molto innanzi nel mare. In alcuni luo-

ghi veggonsi strati di sabbia ;
ma in nessu-

na parte un battello potrebbe approdare sen-

za pericolo d’ essere gettato contro gli scogli.

Noi prendemmo il partito di costeggiare il

golfo senza perdere tempo ,
dirigendoci verso

mezzodì fino a tanto che arrivassimo al luo-

go dove d’ Anville
,

geografo tanto esatto ,

colloca le royine dell’ antica Berenice ,
vale

a dire immediatamente dopo il capo Lepte-

e-xUrema ,
un poco oltre il vigesimo quarto

grado di latitudine. Quando partecipammo

questo progetto ai nostri conduttori di cam-

melli
,

restarono socpi'esi , é si rifiutarono

assolutamente d’ andare più. lontano. Ne fe-

cero conoscere che andavamo incontro a gran-

di pericoli specialmente perche avevamo una

piccola provvisione di biscotto
,
che lungo la

strada non trovavasi acqua ,
e che potevamo

incontrare li Bicarini ,
al cui territorio ci

andavamo approssimando. Ma avendo noi fat-

te tutte le nostre osservazioni anticipatamen-

te , loro dicemmo con fermezza che. persiste-

vamo nella nostra determinazione ,
e ebe

niente poteva distogliercene ; il perche , ve-

dendoci così risoluti ,
credettero inutile di
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persistere in contrario

, e venne convenuto
die i cammelli menati da due conduttori si

lechferebbono alla sorbente più vicina , onde
prendervi quanta acqua potessero , e che al

loro ritorno la nostra carovana si diriffereb-

de verso EI-G-alahen. Facemmo loro inten-

dere die ci chiamavano colà alcuni affari
,

d’ onde dovevamo partire per alla volta d'un
pozzo d’ acqua* corrente.'- Secondo i nostri cal-

coli venivamo ad avere per tal mezzo del-
1’ acqua per tutto il nostro piaggio

; ed in

conseguenza i •cammelli recarónsi al pozzo il

4 d’ onde dovevano ritornare in due, giorni.

Il sig. Beechey ed io approfittammo diquel-
F intervallo per fare uh’ escursione lungo la

costa verso settentrione alfine di verificare

F esistenza d* una piccola bàja indicata sulle

carte ; ma
,

pollatici sul luogo , nudai vi

trovammo. La costa offeriva da per tutto il

medesimo sfiato di pietrificazioni
; e la pia-

nura che divideva le montagne dalla spiag-

gia era seminata qua e là spessamente di

macchie di sicomori e di cialls , siccome ha
scritto Brace nella sua relazione

; giacche e-

gli è questo evidentemente il luogo , dove
sbarco questo viaggiatore

,
allorquando re-

cossi alla visita delle miniere di smeraldi.

La distanza di. questi; miniere dal mare è in

diritta linea di circa venticinque miglia
; e

può essere forse di treuta in trentadue mi-
glia

,
rccandcMsi lungo le due valli

, ove
trovansi le sole strade praticabili. Io per me
non veggo come si possa mettere in dubbio

i
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la veracità di Bruce , allorquando assicura

d’aver visitato le montagne "che celano 1$

{

«efre preziose *(i). > In vano ^ohbiettere-bbesi

a loro distanza dal mare «- ovvero il perico-

lo di rimanere la vittima della ferocità degli

abitanti
;

abbiamo prove sufficienti, per. - far .

conoscere cbe Bruce era capace di’sormon-

r. . • h
(i) La relazione di Bcuce in proposito delle minie-

re di smeraldi lungo le sponde del Mar-fiosso offre

due particolari circostanze. Prima di tutto bisogna os-

servare che le miniere vedute da Bruce non sono quel-

le ohe hanno visitato il sig. Gailliautf e Belzonì, quan-
tunque siano desse situate quasi sótto la medesima la-

titudine e probabilmente ne’ medesimi banchi di mi-
niere'; e di poi. risulta dall’ esame (del viaggiatore yi-

glese che la materia creduta smeraldo non lo è asso-

lutamente: ina riporteremo quanto ne ha scritto Bru-
ce medesimo. Li i4 marzo salpò da Gosseir con un
vento* di greco guidato da un uomo -eh’ era stato due
volte all'isola , che capisce la montagna degli amerai-:

di; giacché egli è in, un’ isola, del Mar Rosso dove
Bruce é andato in cerca - ed ha trovato le miniere ; e
quindi non sono quelle del monte Zabarah. Li i5 vi-

de égli ima grande roccia che a guisa di colonna sor-

geva dal seno del mare. Credette dapprima forse quc?-u

lg una parte del eontineiftc ; ma appressandovi s’ac-

corse ch’era dessa* un’ isola di forma ovale , lontana
forse tre miglia dalla riva , e situata sotto il ventesi-

mo terzo grado e tre miouti al settentrione ; la qua-
le dagli indigeni viene chiamata Gibel-Siberget. Li 16
vi approdò

,
ed andò a visitare la montagna .racehiu- .

dente le pretese miniere èli smeraldi
,

state scavate*

dagli antichi « Alle falde della montagna ,
o sette pas-

si circa al .di sopra della stia base, 4 dice Bruce , vi:

soyo cinque buchi o. pozzi, il maggiore dei quali noi*,

ha quattro piedi di diametro ; essi chiamassi i pezzi
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tare più grandi ostacoli di quelli , ed in ge-

nerale tutto ciò che è stato detto a questo
proposito e sotto molti altri rispetti onde far

perdere alla relazione di questo, viaggiatore

la confidenza del pubblico non proviene che
dalla gelosia d' altri viaggiatori i quali non
hanno veduto altrettanto di lui

;
o dalla pre-

di Zumrud , onde
,

dicesi ,
traessero gli antichi gli

smeraldi. Noi non avevamo nè intenzione di entrare

in que’ pozzi , ne avevamo ciò che ci sarebbe stato

necessario per potervi discendere ,
tanto più ancora

in quanto che I’ aria vi è'probabilmente Jmalsanissima.

Io raccolsi de* candelieri ed alcuni frammenti dc’loro

zoccoli, simili a quelli che in grande quantità tro-

vansi in Italiane rinvenni pure alcuni picciolissiini

pezzi .di quel cristallo verde c fragile
, .

che in Etio-

pia dicesi Sibergel e Biliel < e che forse è lo Zum~
rud , lo smamgdus descritto da Plinio ; ma nòn(lo

smeraldo conosciuto dopo la scoperta d’ «America ,
la

cui qualità è molto differenti. Il vero smeraldo del

Perù è duro quanto il rubino. » Voyuf’e aux sour-

ces du Nil , trnduit pi\r Castera
,

Londra «790 ,

tomo II , cap. 3 — IEsig. Brìice non lascia nessun

dubbio sopra la qualità dei minerali che trovami in

quest’ isola e sopra il continente che la circonda. « So-

no essi, cosi dice egli, una sostanza verde, cristallina 0

trasparente
,
ma quantunque verdi questi pezzi hanno

vene e macchie , e non sono tanto duri quanto il

cristallo di rocca. Ella è questa sicuramente una pro-

duzione minerale
,

ma non ha certamente maggiore

solidità del vetro. Io credo alla fine che sia questo

quel prodotto, che gli Ai.abi pastori o i popoli del

Bèja chiamavano siberget
,

i’ Latini sniaragdus ed i

Mori zumrud. » Sì vede che Bruco ha esaminato con

molta, attenzione i pretesi smeraldi del Mar Bosso. Il

sig. Bolzoni dichiara che 'quelli . che ha veduti eraqo
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sanzione eli genti disposte a negare la verità

di tutti que’ racconti ohe non s’ accordano col-

la loro poca istruzione.

Nelle rupi 'situate alle falde dèlie ^monta-
gne che fanno fronte al mare ; trovammo' al-

cune miniere di zolfo ,
le quali sgraziatamen-

te non possono essere di grande soccorso a
t i

d' una qualità inferiore d’assai ai veri smeraldi: quin-
di egli è credibile che 11 sig. Cariliaud

,
preso daen*

tusiasniò al primo suo scoprimento ,
abbia esagerato

a se stesso il valore dei minerali trovati. Nell’atlante

della sua relazione del viaggio vengono da lui èmiti-

ciàti nella maniera seguente. »

» Un bel cristallo di smeraldo in prismi essaedri $

ròccia di àmjìbolo in massa, venata è mescolata-, di

talco squamoso con scherzi di madreperla ; sebisto

micaceo, mescolato di talco contenente -prismi di sme-
raldi scanalati di* verde pallido ; roccia formata di mi*
ea e, di 'schierto con quarzo bianco e seminata di tal-

co fòrtemente colorito d’un bel verde' dall’ ossido di

cromo j’ finalmente amfibolo in prismi' romboidali di
un verde' cupo . in una roccja di talco schizoide d’un
bianco somiglievole alia madreperla. » * ^

' Gli scrittori arabi del medio evo si estendono mot-
to' «parlare di queste miniere , e secondo il loro co-
stume èsàgeranò sicuramente sopra la loro importan-
za. 11 sig. Stefano Quàlreàrere , nella stia ' memoria
sulla miniera di smeraldi , riportata nell’opèCa da noi

citata molte altre volte
,

tona. IL ba i accolto i piu-
‘ci pali passi di quegli Autori relativi alle suddette mi-
niere : ed ecco ciò che dice fra gli altri I* autore del

Mestlek-al-Absar ; « La miniera di smeraldi é situa-

ta nel deserto confinante colla città d’^Assuan. Essa

è Sotto l’ispezione di un ufficio di amministrazione,
al qdalc sono addetti scribi e notai ; ed il Sultano
provvede a tulle le spese degli scavi

,
c.d*U’eslrazio-

by Google
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motivo della loro posizione. Di fatto il tra-

sporto del prodotto per terra tino al Nilo co-

sterebbe troppo
; e quantunque esse sieno vi-

cine al inare
,
non potrebbero servire oppor-,

tunainente a nessun commercio marittimo ,

perchè non si possono caricare bastimenti lun-

go questa costa. , '
•

- ne degli smeraldi. Questa pietra trovasi nelle monta-
gne sabbiose che bisogna scavare , e che più d’ ima
volta sono crollate

,
ed hanno schiacciato i minatori.

Tutti gli smeraldi che escono dalla miniera sono por-

tati al Cairo , e di quivi mandati poscia nelle diver-v

se contrade. Abbisognano otto giorni di cammino or-

dinario per recarsi da Iious alla miniera di smeraldi.

Tutto allo intorno e nella vicinanza stanno accampa-
ti li Bedjhas , o Blemmi abitatori di Bedjali inca-^

ricati di custodire la miniera e di continuarne lo sca-

vamento. Essa trovasi nel centro di una catena di

montagne che dominano all’ oriente del Nilo
,

al set-

tentrione d’ una roccia enorme, detta Karkaschendah,

la quale fa parte di questa stessa catena e sorge al di-

sopra di tutte, le altre montagne. Il deserto che cir-

conda la miniera è assolutamente isolato
, e lontano

da ogni luogo abitato di guisa clic non trovasi acqua

6e non alla distanza di mezza giornata .di viaggio
,
%

più. »
Secondo questo stesso autore gli smeraldi tratti da

questa miniera sono di tr.e specie ; ma Masùdy ne

conta quattro <c La più bella c la più costosa di tutte,

dice egli , è quella che nomasi mar ; la quale è d’un

verde risplendente, che, pareggia solitamente quello

della bietola la più colorita... La seconda specie di-

ecsi marittima dalla stima grandissima in cui tengono

questo smeraldo, i re dei paesi marittimi
,
quali sono

il Sindo
,
f Indo , lo Zancdi ed il Cinese : il verde

di questa spece rassomiglia a quello delle foglie che
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Ritornammo al luogo dove ci eravamo fer-

mati ; il mare ci aveva somministrati gli ali-

menti neeessai
j

nella nostra escursione , i

quali consistono in conchiglie d’ ogni specie

che trovavamo lungo la spiaggia; 0 delle

quali raccogliemmo alcuna del peso di una
mezza libbra. Li grossi petonchj (i) special-

mente ci procuravano un nutrimento buonis*-

simo
,
soprattutto anche in vista della fame

- '
v *# /fi '

t~

nascono al pedalò ed alla cima dei rami del mirto...

La 'terza specife di smeraldo è quella che chiamasi oc-

cidentale
,
perche i re d’ occidente, come sono quelli

de’ Franchi , de’ Lombardi, degli Spagnoli , de’Galizj,

de’ Guasconi
,

degli Slavi c de’ Russi si vanno dispu-

landò 1' acquisto fra di lóro di questa pietra con gran-

de' impegno... La quarta specie che dicesi astunm ,

sorda
, c la meno bella e là meno costosa, per la ra-

gione che il sub verde è pallido poco splendente »

.

Secondo Macrizy fu il visir Ahdallah ben-Zanhùr
che fece cessare lo scavo di queste miniere verso l’an-

no 760 del.’ egira ( circa il . 13^0 dell’ era cristiana )

probabilmente perchè da rendita non compensava più

le spese. Quindi si può credere per conciliare le as-

serzioni degli aotòri arabi cou quelle di Bruce
,

che
la miniera ha prodotto uu tempo pietre più fine che

al predente , e che le pietre metalliche di quella spe-

cie sonosi terminate o perdete. Tuttavia dopo il 1818
il bascià fa lavorare in queste miniere

,
e fa venire

dei lavoratori europei per affrettare il successo deg'i

scavi
£

forse si troveranno filoni più ricchi e simili a
quelli che furono esauriti nei secoli precedenti.

(1) Chiaraansi con questo nome dii erse specie di
conchiglie bivalve

,
o che s’ aprono in due parti

, le

quali differiscono dai. pettini
,

in quanto che i loro

gusci non hanno orecchie.
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che avevamo , e i piccoli qi parvero una vi-

vanda veramente delicata, 4 la loro estremità

era succosa in particolar modo ; ma il re-

stante , tutto bianco , .era troppo tiglioso,

y: Al nostro ritorno ritrovammo la nostra gui-

da in conversazione con un Arabo di sua co-

noscenza , che aveva incontrato nella vici-

nanza della sua abitazione , dove viveva egli

col prodotto della sua pesca. Questi abitava

in compagnia della sua. famiglia., formata

.dalla moglie , da una figlia' e da un giovane

suo genero ,
in una tenda altà circa quattro

piedi e larga cinque. Questa famiglia non

era la sola che abitasse lungo quella spiag-

gia deserta ;
e quantunque vivesse in uno

stato cosi semplice , conosceva non pertanto

il valore del denaro , e aveva alfcuné cogni-

zioni cbmmei'ciali. Questo vecchio pescatore

ci disse che v’ erano alcuni Arabi che 'dà

quella regione recavansi qgni anno alle spon-

de del Nilo per provvedervi dàrrah.^ onde

caìicavano' i cammelli , e clic rivendevano a

piccole porzioni agli abitanti di essa costa

contro cammelli o- denaro.* Non dovemmo pie-

gar molto a persuadere questo Arabo' a pe-

scare per noi : egli si mise in mare col suo

genero in una barca molto singolare. Era

.flessa un tfónco di daoum ,
lungo dieci . a do-

dici piedi , le cui due estremità erano, mu-
nite a un legno attaccato orizzontalmente per

impedire al tronco medesimo, di voltarsi sot-

tosopra ;
air uno dei due capi dql tronco p-

veano piantata pure una pertica con un tra-

I
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verso , cui era attaccato un pezzo .di lana ,

la quale serviva di vela. I nostri pescatori

si misero a cavalcione sul tronco e presero

inumano. una corda eh’ era attaccata alla ve-

la : e con questo debole, schifo si affidarono

{il . mare. Onde poter navigate con esso per

altro la uopo che il. Vento non soffj nè da
levante , nè da .ponente perchè nel primo ca-

so non potrebbono lasciare la costa ;
e nei

secondo* eorrerebbono pericolo d’ essere tra-

sportati- lungi dal continente.

Non so precisamente qual sia il mezzo che
irtipiegano per pescare $ mi parve da lontano

che gettassero sópra i pesci che incontravano

una lancia sottile e lunga , e che dopo averli

destramente colpiti , li traessero dall’acqua.

In quella pescagione presero quattro pesci ,

ciascun dei. quali pesava . sei libbre ed era

lungo un piede e.mezzo ; erano d’ un bel tur-

chino argenteo j'.de pinne
, la testa e la coda

erano rosse ; aveano nella bocca quattro denti
piatti e sàglienti ,* erano coperti * di • grandi

squame ,v e rassomigliavano nella forma ai

beni^e del Nilo* Bisogna che gli Egiziani ab-

biamo conosciuto >molto questa specie di pe-

sci
,
poiché se la ritrova nei loro geroglifici;

e nella toihba di Psammi principalmente se

ne veggono parecchi dipinti con tutta Tesa t-

tézza naturale. Sono essi d’ un Sapore squi-

sitissimo
, hanno poche reste

,
ma molto fiele.

. Li 5 di buon mattino salii sopra un’alta
montagna

,
affine di godere della vista di

tutta la eosla per’ tutta quell’ estensione che
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era possibile : -e vidi che si prolungava in

diritta linea verso lo scirocco.’ Là punta' me-
ridionale dell’ isola di Jambo trovavasi sulla

linea del sole levante , e del sito dove ió mi
trovava (i). Con un piccolo compasso dise-

gnammo la costa settentrionale per quanto
1’ avevamo visitata alla vigilia ; ma le car-

te che avevamo erano troppo piccole per es-

sere ben esatte. .
*

Li 6 ben per tempo i nostri cammèlli ri-

tornarono carichi d’ acqua fresca ;
della qua-

le avevamo grande bisogno, poiché i ero- -

stacei e i pesci che da qualche giorno for-

mavano il principale nostro cibo , ci aveva-
no alterato molto

; e non potevamo conten-

tarci , siccome tacevano le famiglie pescatri-

ci , dell’ acqua amara che attignevasi da un
pozzo vicino. Dividemmo quindi la mostra
carovana in due parti ; e mandammo ad una
sorgente d’ acqua corrente nelle montagne
d’ Amusue

,
pef quivi aspettare il nostro ri-

torno , la prima parte
,
composta dei nostri

migliori cammelli con tutti i bagagli
,

gli

utensili da cucina , il soldato e -1 mio dome-
stico greco. Il sig. Beechey ed io tenemmo
appo dj noi cinque soli cammelli con quattro

,
' *

/ • •

- * * ' v '

(i) Si può vedere (così l’autore) questo luogo 60pra -

la carta geografica che aa unita all' edizione origi-

nale n. j 6 . Io non ho potuto meg io chiamare questo

luogo che col nome di Bocca di JVadyel-Gimal', per-

che ‘«sso trovasi alt
1

entrata della valle che porta lo

stesso nome. . : • .*
, . *

.

Belioni VoU III. x5

ì

Digitized by Google



, ; < *7° )
' conduttori., un domestico greco e i due gio-

vani arabi. •* / ,
' .

• Ci mettemmo in cammino prima di mez-
zodì

,
costeggiando sempre sino ad El-Wa-

dy-Abehoùm presso alle miniere di zolfo- det-

te El-Kabiite ( ed a scirocco averamojè mon-
tagne di Hamàta. Ebbi tutta la cura di in-

dicare esattamente la direzione che prende-

va la costa lungo il nostro calumino;; dove
strada facendo incontrammo una famiglia di

pescatori simile -a quella eh’ avevamo lascia-

ta -, ma più feroce : la quale appena ci vide

in lontananza abbandonò la sua tenda / per

nascondersi nelle montagne ; e per quanti

segni noi le facessimo ,
onde persuadeva a

ritornare , furono' tutti inutili. . Giunti che
fummo alla sua tenda , -vi trovammo eccel-

lenti pesci appena arrostiti
,

probabilmente
pel desinare dei pescatori fuggiti. Ce ire ci-

bammo noi stessi,, e dopo aver messo alcu-

ne monete sopra una giara d! ; acqua" in -segno

di pagamento
,
continuammo via nostra stra-

da. Erano due giorni e più' che- eravamo mo-
lestati dai venti di levante assai violenti

) e

simili per 1’ effetto • ai scirocchi d’ Italia
; il

perchè provammo un rilassamento generale
nel nostro fìsico. Sembra vaci toccando qual-
sisia oggetto che fosse appena cavato dall’ac-

qua
;

il calore durante la notte èra ecces-
sivo

, e P atmosfera tutta coperta di nuvole
in maniera che io non ne aveva vedute tan-
te ,da tré anni e mezzo. Foitonatamente in

capo a due giorni, il ventò si rivolse a set-

Digitized by Google
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tentriorte è feoe cessare quésta molestia

, la

quale se fosse continuata nc avrebbe- impe-
dito di. proseguire la nostra strada. ...

Passammo la notte presso ad un pozzo di
acqua amara , e li 7 fummo alzati' di buo- ,

n’ ora per visitare le miniere di zolfo di El-
Kabrite , le quali jnon erano lontane dalla

nostra strada. Desse miniere non dovettero
essere mai d’ una grande importanza; e quel
poco eli’ esse contennero venne isepvqto dagli

antichi
,, di maniera tale cb’ ora ne sono esau-

ste come le miniere di smeraldi, a Verso sera,

vedemmo l’ isola di Suarif-, era notte caden-
te arrivammo al capo El-Galahen. Quivi ci

accorgemmo-ehe 1’ acqua ne veniva, meno se

non' F avessimo partita con tutta la cura pos-
sibile ? e quindi fummo costretti d’ imporre
qualche privazione alla nostra sete. Gli 8 ne
mettemmo in viaggio ili bel nuovo’assai per-

tempo, prendendo la direzione verso il mez-
zogiorno. Due ore dopo- vedemmo il marc ili

lontano, e attraversammo una vastissima pia-

nura. Verso la metà del giorno ci avvicinam-
mo al’ mare , e un’ ora

. dopo giugpemmo alla

costa. Malgrado la sete ardente : clie ne aìiV

bruciava non potemmo dissetarci che deboi-
mente

,
per non consumare le nostre provvi*

sioni. Noi -non ci aspettavamo di trovare ro-

vine in questa - regione
,

poiché le carte, di

d’ Ànville nessuna città antica indicavano
; e

perciò fummo sorpresi piacevolissimamente in

veggenti© tutto ad un tratto dinanzi a nói

uno- di qùe’ mucehi di rovine
, che in Egitto

Digitized by Google
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indicano sempre la situazione nella quale sor-

geva un tempo qualche vetusta città 1 Appe-
na ci. trovammo in me^zp a que’ rottami, ri-

conoscemmo senza fatifca.de antiche strade e

le case che le fiancheggiavano ; e nel centro

di esse ritrovammo un piccolo tempio egizio,

il quale era quasi tutto seppellito sotto' la sab-
bia : siccome lo era pmq 'l’interno del\e ca-

se. Quello che ne sorprese particolarmente

si fu il vedere che questa antica città era
stata fabbricata colla massa pietrificata, for-

mante la costa del Mar Rossa; alla prima
guardatura vi distinguemmo i coralli, de ma-
drepore , le canne, marittime , ec. * v.‘.

]1 tempio. solo e fabbricato con pietra eal-
• ^ cavea d’-Una qualità tenera e gliiajosa

,
la

quale fu moltissimo guasta dall’ umidità del

mare. Questa città era aperta verso ii mare
dalla parte di levante ; dietro ad essa sorge-

vano le montagne a foggia d’anfiteatro * e

solo a maestro „ eli’, era la parte oqd’ erava-
mo venuti noi, distende vasi una pianura, di

capo d’ El-Galahen prolungasi quasi di fronte

alla città , e forma un .porto pel quale i gran-
di bastimenti stanno al sicuro dai venti set-

tentrionali e maestri. Questo porto è bellis-

simo, e la natura ne ba fatto tutte le spese,

vi si entra da settentrione; al mezzodì è cir-

condato dàlia costa a ponente dalla città e

a levartte da un banco di rocce o pietrifica-

zioni. L’entrata è ancora molto profonda pei

piccoli bastimenti simili a quelli clic aveva-
no gli antichi.: ed egli, c certo, che .non è

by Google
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stata piu profonda altre volto. Ma presente-

mente essa è attraversata da una barra’ di

sabbia di maniera che ‘quando le acque soni»

basse, nulla vi può ’ entrare j- tuttavia si po-
trebbe tagliarla e ristabilirvi il passaggio.

Misurai la città
,

lar quale trovai lunga
mille' e seicènto piedi -da settentrione a mez-
zodì

, e due mitaT da levante a ponente. Tol-
si pure" la pianta del tempio • eh' era1

^ quivi

fabbricato* , siccome, lo dissi
, nello stile egi-

'

ziano f la cui forma aveano presa i Greci
,

come di* tante altre cose , dàt loro predeces^-

sori nelle belle arti. Questo tempiq è lungo
cento due pièdi e largo quàràntatrè. ha quat-

tro sàie ", due delle quali sono di seguito
,
e

due altre fabbricate sui lati delle due sale

principali. -•

Questa città non poteva essere secondo le

nostre Congetture che quella Berenice de-
scritta da Plinio e eia Erodoto' ; che noi an-
davamo cercando da molti giorni

; la situa-

zione non s’ accordava- esattamente qol luogo

che le viene assegnato da d’ Anville sopra

le sue carte ; ma per lo menò la differenza

non era molto considerevole : e per assicu-

rarci che non vi era altra 'città antica in

quella regióne , determinammo dì recarci an-

cora una mezza giornata più lontano , verso

il' mezzogiorno , affine - di oltrepassare anche
la latitudine , ove ,

secondo d’ Anville ,
sor-

geva Berénice (»).
'

* >

(1) La' scoperta di questa città antica sarà imbà"
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La sola difficolta che no disturbava le mo-
stre ricerche archeologiche er*a la scarsezza

dell’ acqua ; ce- ne restava pochissima » e gli

Abahdùi non ne avevano più affatto, ecl era-
no consegueote irte lite scoraggiati ; ina noi per
altro non potevamo privarci della nostra pic-

cola ^porzione perniarne ioi’o
; e giacche ave-

vamo spinto le nosti'e ricerche . tanto lungi ,

noa volevamo- abbandonarle essendo cosi be-
ne incamminate. Prometteranno agli Arabi di

rimetterei in via l’ indomani a mezzogiorno ,

e persuademmo, Gheik. Ibrahim
, nostra gai-

~
’ * - *

razzante pei geografi che collocano Berenice a Miner-
Bellad cl Habeieh , al porto del paese abissi ilio ( V.
il sig. Gossrli/i , Recherches , cec. ,

tomo II, e le

note della nuova traduzione francese di Strabono, io-
nio V. Parigi

, 1819) ,
e che appoggiano questa as-

serzione a delle buone ragiorfi. In fatto tutta 1 ’ anti-

chità colloca Berenice sotto il tropico. S. Epifania la

mette all’ altezza d’ Elcfantinarc' di Taluni • Il periplo,

o la navigazione intorno al mar Eritreo conta mille
e ottocento stadi tra Myos-IIòrmos

,
forse il vecchio

Cosseir e Berenice. '

- \ Questi geografi .attrihniscoho- le stazioni vedute dal
sig. Reztère ( Gcogrdfihie de la mer Rouge ) c onde
parla il si-:.. Bolzoni nel suo viaggio , alla strada di

,
Coptos a Myos-IIormos

,
e non a quella di Coptos a

Berenice
,
perche sotto gb ultimi Tolomei , Berenice

fu negletta i, e Myos-TIormos preferita
,

siccome più
viciba di Coptos. Ma di altra parte il periplo d*Ar-
temidoio e di Strabone , seguito- da I>' Anvillc

, col-

loca Bereuiee quasi al' luogo medesima i-n obi Beizon»
Ita travato le rovine d’ una città } C non- si sono, tro-

vate ,-a quello che si sa
,

delle -rovine al porto- del
paese abissino» 1,

».
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dia, «ad accompagnai uè nella nostra escursio-

ne al sud: egli v’ acconsentì con ripugnanza;

e ne fece intendere i suoi timori per rispetto

alla mancanza d’ acqua necessaria pei cam-
melli e per la gente . j Lo cose ila mangiare .

erano scarse siccome il bere ; il .perchè ,
ad

eccezione dei
.

pesci trovali da* noi belli e pre-

parati nella capanna -dei (pescatori
,

da tre

giorni non mangiavano che biscotto. c »•

Approfittammo d’ un bel chiaro che mah- .

dava la luna per impiegar parte della notte

ad esaminare le situazioni ; e la dimani al-

1’ alba del giorno fummo pronti per la nostra

escursione
; ;
ma prima di partire feci cowin-‘

ciai’e gli scavi ,nel tempio da Moussa ,
uno

dei piccoli giovani arabi che avevamo .me-
nato con noi dalle sponde del Nilo. Per man-
canza di ^variga dovette servirsi d’ una con-

dégna ; . ma fortunatamente non v’ era che
sabbia da tirar via. Partimmo 'hoi quindi co-

steggiando , e dirigendoci sempre a mezzo-
giorno : e c’ innoltrammo per assicurarci di

avere oltrepassato la situazione di Berenice ,

fissata dal geografo francese (i). Tuttavia
r-

1
‘

, )
*

(i) It celebre D’ Anville nella sua famosa Opera dì

Geografia antica c storica parla di quadra Berenici

una si è quella detta Respeìris , Berenich degli Anti-

chi
,

posta al 16-’ S- O. di Tctichira ,
la quale prese

il. suo nome da Berenice , moglie di Tolomc^Everrete,

dove collocavano gli antichi il giardino delle Espèridi)

c di dove il famoso Catone Uliocse partì a piedi per'*

arrivare nella Mauritania) 1
' altra è la Bcrenice-Puri •

chryso*
,

così detta dalla qualità delle sue miniere
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nuli’ altro vedemmo se 'non una' vasta pia-

nura disteftdentesi alle falde della montagnà
che formava il capo, a mezzodì.) TnostK ean-
hocchiali non discuoprivàtnoi sotto* i

5
orizzon-

te nessun’ altra elevazione ( nè"nierite eh»? in-

dicasse gli aVanzi d* antiche abitazioni.

Retrocedemmo quindi alle rovine dove ave-
vamo pernottato ; e quindi giunti

1

' trovammo
che il piccolo Moussa -aveva fatto a greco
dell’ interno deh tempio uno scavo di 'circa

quattro piedi -, per lo quale potemmo vedere
un muro adorno di sculture egiziane benis-

simo eseguite in basso rilic"vo ,
le quali era-

no tre figure alte due piedi e tre pollici e

delle quali feci un abbozzo alla meglio che
potei. Il rimanente del muro era coperto di

geroglifici e d’ alt-ri ornamenti egiziani. Io

Scopersi l’^alto della portai , che conduceva
nell’ ultima sala , e ’l giovane Arabo trovò
negli scavi che aveva fatto un frammento,
d una tavoletta ricoperta di geroglifici ed’al-

-, * 4

* » «
r , >

d’ oro
,
o Otlnki al 5o* S. E. di Napta , sul

golfo A ratu:o ai predi d’ una montagna ; la terza e

la Berenicc-JEpi-Dires al 36’ S. E. di Saba ; la quar-

ta poi è 1»: Berenice -, onde parla il nostro Bolzoni
,

e che D’ Ànville> colloca sul Mar Rosso
,

a 6’ N. E.
«del promontorio Lepte Exlrema

, Rasiti-enf ;
o Te-

sta di naso. D’ Anville dice che la situazione di que-

sta città c in Un golfo alla' medesima altezza di Siene,

c la chiama Trogtodi te , siccome ha detto il nostro

viaggiatore forse dall’alleanza contratta dagli Arabi
abitanti lungo la costa ove sorgeva

,
coi Trogloditi

,

onde ba, parlato il Bclzoni. <-



tre figure. Dessa è eli pietra rossastra .d* una
specie d,i emeeide, odi breccia clic non pro-

veniva certamente dalle rocco dei dintorni,

lia trasportammo- eoi* noi qual monumento
della scoperta che avevamo fatta

;
giacche

fino allora nessun dotto aveva avuto cogni-

zione pei: anco dell’ esistenza d’ un tempio
egiziano lùngo la costa del Mar Rosso-

La pianura che circonda, la città è vastis-

sima ,• la catena .di montagne che si vanno
accavallàndod’una l’altra quasi incrocicchian-

tisi attorno alla campagna 4 . si prolunga dalla

parte di ponente forse per la distanza di cin-

que miglia dalla- città ; a settentrione quasi

di dodici miglia e al mezzogiorno di quin-

dici. Pareva , dessa capace di cultura per

quanto Io può essere un terreno sabbioso, la

parte vicina alla costa , essendo sempre umi-
da a motivo dei vapori del mare ; densissi-

mi alcune volte
,
poteva essere convertita in

huoui pascoli pei cammelli , Io pecore
,
ed al-

tri animali, h’ alto della pianura non è tanto

umido, e potrebbe convenire ai vegetabili

che crescono in un terreno secco. Non so se

il suolo si presterebbe alla coltura dei gra-

ni
;
la sabbia vi è mescolata ad un poco di

terra creta , impregnata di* sale, cristallizza-

to : produce per altro in abbondanza arbusti

di sonni e sóv.iroc. Quest’ ultimo che ho tro-

vato per tutta la .lunghezza della costa, cre-

sce sujle sponde bagnate dall* acqua salata ';

ed anche tramezzp alle
,
rocce die la marea

sommerge solitamente
,

non »’ innalza oltre
,
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gli otto piedi ; le sue foglie rassomigliano a
quelle del lauro

;
produce un buon legno da

bruciare , èd unitamente al sonni ba dovuto
sicuramente provvedere la città dei necessa-

rio x combustibile. v •
•

.

I'b solo articolo che pare abbia dovuto man-
care a questa, antica, città , è l’acqua bevi-

bile : vi sono egli è vero tre pozzi , ma l’ac-

qua ne è così amara , che ‘ben lungi dal
calmare la sete

,
non fa che. irritarla : ma

egli è probabile che le montagne circonvici-

ne rinchiudono dei pozzi , i quali presente-

mente sono ricolmi
, o de’ quali tjon si co-

nosce più la situazione : la sola sorgente di

acqua passabile che si conosca è lontano il

cammino di una giornata dalla città.: e alla

distanza di una giornata e mezzo zampilla da
una roccia di granito un’ eccellente sorgente.

Quindi col mezzo dei cammelli era fàcile agli

abitanti della città il provvedersi d’ acqua
fresca. Quanto ai legumi ed agli altri vege-
tabili • potevansi coltivare nella campagna cir-

convicina
, o procurarseli dalle sponde del

3Vilo , in quella guisa che anche a’ nostri

giorni pratica la città di Cassava. Ad una
piccola distanza dalla piazza osservai alcuni

gruppi di rovine sparse nella campagna.
Le case della città non erano così grandi

siccome quelle delle città moderne ; non avea

sin d’allora bisogno d’ un grande spazio per

una abitazione : non abbisognavano al citta-

dino nè. scuderie
,

nè rimesse ; i suoi cam-
melli e 1’ altro bestiame dimoiavano sicura-
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niente alt’ aria apelata r ciò che usasi ancora
in questo paese.. Le strada erano anticamen-
te strettissime'; e non abbisognarano fabbri-

che Un poco vaste se non pei magazzini; Vi-
di che le più grandi case non avevano più
di quaranta piedi di lunghezza sopra venti
di larghezza ; il perchè supponendole tutte di
questa grandezza ,

* la città avrebbe potuto,

capirne forse quattro mila ; ma siccome la
metà del suo recinto sembrava non essere
stato occupato da case

, credetti doverne ri-

durre il numero a due mila per non essere

tacciato eli esagerazione , siccome lo fu il sig.

Cailliaud. Aggiungendo le abitazioni sparse
nella campagna , supposi che tutta la popo-
lazione di questa piazza di commercio mon-
tasse a cirtih dieci mila anime

; numero che
anche presentemente i formerebbe una piazza
importante, lungo questa costa. Scopersi pure
alcune tombe recavate alle falde delle mon-
tagne in una roccia calcarea piuttosto tenera.

JI bisogno d’ acqua ci sforzò a dover la-

sciare quelle, rovine prima di sera
;

perchè
i conduttori de’ nostri cammelli aveano per-

duto ogni 'coraggio , e noi stessi ci credem-
mo in obbligo di dar loro a ciascuno una
pinta della nostra acqua. Indi prendemmo il

cammino delle montagne dalla parte di mae-
stro , nella ferma intenzione per altro di ri-

tornare a quelle rovine per esaminarle più

partitamente. Alla distanza, di circa dodici

miglia dei mare entrammo nella, catena di

montagne per mezzo d’ una vallèa ; e ne ve-
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«ivamo rischiarati lungo la strada dalla luna.

Verso mezzanotte > giugnemmo in un luogo
|

montagnoso, detto Aliai atret , dove trovammo
un jmzz.o che -conteneva acqua bevibile assai

bnonav Si può giudicare facilmente del pia-

cere che ne recò la vista di quel pozzo; ma
ci riusci ugualmente piacevole il vedere jn
vicinanza alcune peeoie

;
poiché la nostra la-

me non era niinoie. della sete
,
ed una pe-

cora diventava un gran regalo perdei viag-

giatori, ridotti da varj gioirti al solo biscot-

to per loro nutrimento. Ma nel menti e clic

noi ci andavamo avvicinando avemmo il do-

lore di vedere ebe i pastoii si allontanavano

colle loro greggie
,
e se ne givano a ritirar-

si nelle montagne. Noi eravamo troppo afta-

mali per lasciare la preda così facilmente
;

c quindi ci mettemmo subitamente ad inse-

guire i fuggitivi , ed in poco di tempo li rag-

giiignemmo e gli arrestammo. Conoscemmo
allora die le guide della greggia erano due
giovani arabe

;
le quali vennero assicurate

sulle nostre intenzioni dai loro compatriotti

eh’ erano con noi , e lósciaronsi persuadere a

forza di preghiere e di convincenti istanze a

ritornare al pozzo col loro gregge.

FINE DEL TERZO VOLUME.
'

‘ ' '

' «V
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Prima edizione napolitana con figure miniale.
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